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. Se sempre è caro per chi ama, e_ coltiva le Arti 
il tener discorso di tutte lè opere artistiche, egli è cer- 
to dolcissimo il far parola d'un dipinto condotto da un 
Artista che ad illustre meta intese co’ suoi studii. Ora 
noi veduto ed ammirato avendo in una delle Pontificie 
Anti-Camere del Palazzo Vaticano una Pitturà del si- 
guor IM. £tidolfi Lucchese , che ha molti  pregj, non 
possiamo ‘tacerne, e come di lavoro operato da chi col- 
tiva lo ingegno a perfezionarsi in un’ arte tanto difficile, 


ne diamo brevi cenni, sì perchè lo Artista conosca non 
esser la sua tela passata inosservata, come perchè ognun 
veda fiorire il nostro secolo per le arti. 

Viene in questa tela rappresentata la Vergine, Ma- 
dre col suo divino Portato ancor bamboleggiante , nell 
attitudine d’infondere i misteriosi doni del Santissimo Pa- 
racleto in quel miracolo de’ suoi tempi , nell’ eloquentis- 
simo Dottore, decoro altissimo del trono Pontificio , 
S. Gregorio il Grande. 

La larghezza del quadro è di palmi romani tre la 
altezza di palmi tre oncie otto e mezza, la parte sceno- 

afica , e Che presenta il luogo della azione, è un atrio 

i architettura corintia con pilastri di buono stile. de- 
corati di ornamenti vaghissimi nelle quattro faccie. Per 
mezzo de’ vani dell’ atrio scorgesì in lontananza una cam- 
pagna feconda , e fiorente; lo che allegra , e rende la 
scena queta in un tempo, e gioconda. Serge ‘nel \mez- 
zo un piedistallo marmoreo abbellito di festoni, e ghir- 
lande ; su questo, come sovra solida base sta una seg- 
giola ancor essa di marmo in cui siede la figura di No- 
stra Donna col celeste Infante in seno. Il Bambino tiene. 
carezzevolmente con la manina sinistra le ali della sim- 
bolica colomba, biblico emblema dello Spirito Santo, 
e dal rostro della colomba si diparte un raggio di luce 
che a posar va sul capo di S. paro stante genufles- 
so, curvo il capo , a'piedi dell’ indicato piedistallo , al- 
la sinistra della Vergine Maria. Il santo ha le ‘mani 
giunte , come devotamente orasse ; mentre alla . destra 
della Immacolata scorgesi pur genuflesso il santo Padre 
Benedetto, che le mani tiene incrociate sul petto, e 
fiso intende gli occhi estatici nella Vergine, e prega 
piangendo. î N 

Dal lato di S. Gregorio, ritto in piè stassi l’Apo- 
stolo delle genti, come spettatore ammirato, della mira- 
colosa infusione dei doni dello Spirito . settiforme nel 
Santo, e da quella di S. Benedetto stassi l'Apostolo Pie- 
tro in non dissimile atteggiamento , e come pensando al- 
la santificazione di quei due insigni servi di. nostra 
Donna. 

La Vergine, che ,. come si disse, è seduta,, fa base 
del suo destro ginocchio al pargolo. divino., sorreggen> 
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dolo, e sostenendolo con ambe le mani : l’una delle quali 
sul corpo del fanciullo , l’altra tiene all’'ingiù dei lom- 
bi, e pare che gli sguardi rivolga a S. Benedetto. Bella, 
e quale si addice a colei, di cui fu detto : tu sei tutta 
bella, e in te non ritrovasi neo, è la casta fisonomia 
della Vergine di Nazaret, e tutta spirante salda fiducia 
in chi a lei si converte pregando, e ben vi leggi il con- 
tento che prova mirando come per sua intercessione il 
suo santissimo Figlio ad operar si faccia un sì sublime 
miracolo. Le cadono in vaghe anella sugli omeri ì suoi 
capegli color d’oro, e la testa ha ea da stretto dia- 
dema ricco di smeraldi, e pietre di gran prezzo. L’Au- 
reola segnale di santità le fa cerchio al capo. Rossa è 
la tunica, e se ne vede una;manica, e la parte che ser- 
ve a coprirne il petto. Il suo manto è di ‘color tarchi- 
no, stretto sul petto da un fermaglio di smeraldo, ed 
avente all’ intorno un ricamo di ben grazioso disegno. 
Al finire del manto un cotal poco ti è dato scernere 
d’uno de’ suoî piedi , chiuso in una scarpa color d’oro. 
Saper di tinte trovi nelle sue carni, e buono impasto nel 
solerito; e ben puoi dire che quella Vergine è bella, e 
santa. A È 
Il Bambino, che si accennò star sul ginocchio ma- 
terno, è senza forse, bellissimo modello di perfezione 
anatomica. Oh * cara quella testolina amorosa con que’ 
capegli color d’oro tutti ricci con sì bel vezzo ! anco il 
capo del Santo de’Santi ha la mistica aureola, e mentre 
con la manca sta nella designata attitudine, innalza la 
destra, come per impartire una benedizione. La positu- 
ra del Bambino non ‘era senza ben molte difficoltà per- 
chè sta seduto: dolce e ‘ridente n’è la fisonomia,, e pro- 
pria di chi sì compiace delle preghiere dell’ orante , e 
pare beneficar voglia S. Gregorio cui guarda, mentre la 
tenera Madre si volge amorevole ja_ S. Benedetto, e în 
nella mossa par che voglia dirgli pietosamente: spera. 
elle sono le sue carni, nè desiderio alcuno ti lascia il 
suo colorito, neppure dal lato delle ombre ; che sono 
distribuite con sapientissimo accordo. 4 
A?piedi del piedistallo , e precisamente al terminare 
della predella è î luogo ove piega i suoì ginocchi a si- 
nistra della Vergine il Magno Gregorio. E abbigliato con 
grandiosa dignità nella bella, e religiosa pompa de’ Ve- 
scovili suoi abiti. La pianeta rossa con maniche è indos- 
‘sata sopra un candido Camice, e vedesi per un picciolo 
brano che appare sotto la gran tunica Episcopale che 
apresi; e dividesi a metà, stando inginocchiato,per} le e- 
stremità delle maniche, e per i «due pezzi che rivolti 
escono al collo ‘sopra la tunica, con elegante ricamo all” 
intorno. A. piè del medesimo sulla predella evvi il Ca- 
mauro, o Mitra Episcopale a Cupola , che par siasi tol- 
ta in venerazione delle celesti persone che adora ; nelle 
mani ha guanti di color bianco-cenere , e nel dito: anu- 
lare della mano sinistra l'anello episcopale con ricca 
gemma. La tunica è verde, e le sue pieghe sono opera- 
te con assai buono intendimento, e lunga, e magnifica 
scende all’ ingiù tutto îl Santo coprendo, e soltanto pres- 
so i suoi piùdi un brano ti è dato scorgere del suo Ca- 
mice bianco; e all’ intorno e sul d’avanti della tunica gi- 
ra una fascia d’armellino bianco con entro sparse ad e- 
ali distanze Croci di color rosso. Nella sua fisonomia 
îrovi le impronte serene, e maschie che ti svelano l’uo- 
mo giusto, che sperando prega, certo di ottenere. La 
sua testa è rasa di chioma nel cranio, e all’ intorno ha 
corti capelli; una barba a basetta gli gira all’ intorno, 
e l’aureola della Santità gli accerchia la testa. 
Genuflesso è pure dal lato sepolto S. Benedetto , e 
se ne vede il pie’ scalzo scoperto dalla tunica ; che è ul- 
timato con istudiosa e diligente finitezza, e ben distiuguer 
puoi la pressione e fatica del piede in quella disagiata 
posizione dal rivolgersi che fanno le dita. La testa è al- 
zata, e gli occhi’ devoti e caldi di affettuosa speranza mi- 
rano la Ver ine; calvo è il suo capo, e solo radi e bian- 
chi capelli il coronano ; candida e venerabile è la barba, 
conserte tiene sul petto le mani ; la foggia dell’ abito è 
uella del suo monastico instituto , conforme alla regola 
del suo ordine il cui colore n'è negro; lui pur cinge 
l’aureola, ed ha dinnanzi sul suolo un volume ligato in 
pelle di color rosso. ù di 
‘ Nella fisonomia dell’ Apostolo Pietro che sta vicino 
a S. Benedetto avvi un ‘misto di severità autorevole, e di 
aterna mansuetudine. Fra il canuto ed il grigio è il co- 
lor de’ suoi capelli e della barba, e dagli occhi tu giu- 
tî, che sta assorto in pensamenti profondi. Dalla mano 


del braccio destro disteso pendono le misteriose chiavi, 
l’una d’ oro, |’ altra d’ argento affidate ad un cordone 
ch'egli rattiene con un dito ripiegato ; mentre con le al- 
tre dita sciolte dalla indicata azione sostiene un volume 
coperto di verde, e che sopra ha greca epigrafe. = Fra 
il colore celeste, ed il turchino è la sua tunica, e giallo 
gnolo è il manto che gli scende dagli omeri. La tunica 
viene rivelata per la metà del petto , per la destra ma- 
nica, e per l’estremità della manica sinistra. Il destro 
braccio é rivolto al petto, ed ha nella mano altro volu- 
me ligato in rosso; il manto è gittato con bel partito 
sulle spalle. D'accosto al S. Gregorio sta pure in piedi 
come si notò l’Apostolo Paolo. La testa mostra de’bianchi 
capelli, ma solo sulla fronte, perchè il cranio n'è po- 
vero affatto. ri a è la barba che gli fluisce dal men- 
to sul petto. Color porpora è il suo manto, ed è gittato 
sull’ omero sinistro con fili d’oro giranti nella estremità. 
Con la mano destra stringe un volume, mentre poggia 
la sinistra sull’ elsa della inguainata sua spada che ap- 
punta ritta perpendicolarmente sul terreno. Viril corag- 
gio , zelo ardentissimo, carità ineffabile sono ì caratteri 
che splendono non dubbiamente nelle sue venerabili sem- 
bianze. 

Non vha ombra di stento nella immaginata esecu- 
zione. I tuoni del colorito sono fra loro in piena armo- 
nia; la luce distribuita con bellissimo effetto e con veri- 
tà; e ne ha d’assai goduto l’animo contemplando questo 
bel dipinto nelle anticamere del nostro adorato Pontefi- 
ce, che zelante e munifico amatore delle Arti, e mira- 
bile conoscitore del vero bello non solo pregia i com- 
mendevoli lavori operati dal pennello de’ suoi figli j ma 
di coloro puv’anco che sortirono altrove la cuna, e con 
le elaborate produzioni del loro ingegno danno fama al- 
le altre nazioni, perchè simile al gran Pianeta centrale 
dispensa egualmente con rara imparzialità ,, e splendida 
luce, e vivificante calore. . 

Quindi tacer non vogliamo di far conoscere il nostro 
sincevo giubilo al pinor Ridolfi autore di questo dipinto , 
sì per la felicità della sua opera, che per 1° invidiabile 
onore ottenuto , che il nostro Santo Gerarca siasi degnato 
di lasciar tenere esposta questa sua tela in una delle an- 
ticamere della regia vaticana, perchè gl’intelligenti in lei 
a loro bell’agio fermar potessero lo sguardo , e rilevar- 
ne le vaghezze. 


Intorno una tela di circa palmi 4 e mezzo rappre- 
sentante l'interno di una capanna, del signor Lui- 
gi Fioroni. 


Il soggetto che il signor Luigi Fioroni si è propo- 
sto dipingere in questo quadro, è una famiglia di pasto- 
ri che non ignara della bella virtù dell’ ospitalità offre 
ricovero ad un religioso. del Riscatto nel suo campestre 
tugurio. Bella è la maniera, come egli lo ha dipinto e 
come nel suo solito stile ha saputo cavare un effetto bel- 
lissimo di luce in mezzo ad una magica composizione. E 

iù bello ancora è l’artificio che egli ha saputo dare al- 
È cagione della luce, la quale in parte rimane occulta 
egli occhi dei riguardanti avendo egli celato il fuoco per 
mezzo di una figura che gli si para dinanzi. Ma bellis- 
simo è soprattutto il filosofico accorgimento dell’ artista, 
il quale sapientemente ha voluto mostrarci come dai sog- 
getti ancora i più famigliari possa cavarsi una bella mo- 
rale ed una sana filosofia, cercando nello stesso tempo 

uei costumi che ai nostri tempi sono i più pittoreschi. 
Quello che principalmente è da notarsi nel quadro è'che 
tutte le di fi figure, le quali sono sette non escluso un 
bambino che dorme nel seno della sua madre esprimo- 
no ed hanno una particolare e diversa azione secondo 
la età e capacità di ciascuna. Nella qual cosa l'artista è 
riuscito mirabilmente; poichè nello stesso bambino che 
porge immediatamente una tazza di latte’ all’ affaticato 
viandante tu scorgi nna naturale e santa inclinazione al- 
la benefica virtù della ospitalità : E così non, fosse che 
una gran parte delle sociali e domestiche virtù fossero 
piuttosto da ammirarsi nelle campestri e povere capan- 
ne e nei vili abituri, che non nei dorati palazzi, o nel- 
le popolose ed incivilite città. = Nel qual genere di qua- 
drî che sono ora ì più ricercati e comuni, e presentano 
soggetti domestici e famigliari , è quali erroneamente da 
molti sono chiamati di gerzere alla maniera francese ( il 
qual nome vorremmo che si desse piuttosto a quei qua- 
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dti: che: rappresentano: fiori ‘e fruttaod*altra. cosa: di: nîti> 
na' azione’ e- di: nessun. sentimento) sarebbe..sempre,da ri 


cercare: che- si; facessero. soggetti moralî e.-vittuosi , dove. 


anzicliè» allontanarsi dai: precetti. dellà. buona pittura,sce- 
gliendo: fatti romantici e bizzarri, possono quanto in niun 
altro: argomento, per quanto il soggetto.lo comporta, dar- 


si tuttii quei: perfezionamenti. che» ebbero. in mira.i veri, 


maestri: della: pittura: 


INCISIONE. 


La: battaglia. diiCostantino. disegnata da: Raffaello, . 
dipinta: da Giulio romano ,. 
incisa. da:Luigi Fabri. 


Se. la. battaglia. nella: quale Costantino..vinse-Massen- 


zio, come- fu: immaginata da, Raffaello , così dalla. mano. 


di lui: fosse stata dipinta ,. certamente questa pittura sa- 
rebbe: dà; antiporre a tutte le altre da quel. miracoloso 
artefice: colorite: Emperoeclè ,. dopo che la.menteigli si 
fu apertavalla vista delle opere di-Leonardo e di Michelan- 
iolo,, e- dalla: persuasione» in. elie gran. tempo era. stato 
di aver- fatto ‘assai: superando. ilsuo maestro Pietro pe- 
ragino:,. passò. ad* aver conoscenza di essere, come 
dice-'il: Vasari, troppo. lontano. dal ‘vero; da quel 

rivilegiato dalla» natura che egli eva, ebbe animo e 
Touma staccarsi dalla mala.scuola, che aveva. seguita. 
E allbra. fu che. abbandonando. la misera secchezza e 
l’avida. monotonia, che è ne ‘dipinti: di.quel Pietro che 
da: Michelangelo fu.în pubblico. chiamato go/fo . nell 
arte», diedesì al’ grande della. pittura, e cominciò ad 
immaginare e ad: operare forti: cose. e. maravigliose. 
E:qui vuole lo:stesso Vasari: che si noti: dî quale e:quan- 
to: straordinario ingegho fosse l’Urbinate. E di vero. a po- 
tersiv porre nella buona via gli fw, com’ egli. dice, di 
grandissimo: disaiuto. e fatica quella: maniera ch’ egli 
prese di Piero, quand' era giovinetto., perciocchè, non 
potendosela; dimenticare fu: cagione:'chie: con. molta 
difficoltà imparò; la bellezza degl ignudè, e il modo 
degli scorti difficili: e un: altro .che.si. fosse perso di 
animo, parendogli avere insino allora gittato via il: 
tempo , non, avrebbe mai fatto, ancorche.di grandis- 
simo: ingegno, quello che fece Raffaello : il'quale smor- 
batosi, e levatosi da dosso quella maniera. di Pietro , 
diventò quast di maestro nuovo discepolo , e si sforzò 
con incredibile studio. di fare , essendo già uomo , in 
pochi mesii quello che avrebbe avuto bisogno di quel- 
la tenera; età , chie meglio apprende ogni cosa, e dél- 
lo spazio. di molti anni. Per la quale storica narrazio- 
ne. ciascuno viene a conoscere quanto vadano errati co- 
loro,. i; quali si pensano che il cominciare dalla maniera 
del; Penagino agevoli. la via a pervenire. alla grandezza 
dell»Urbinate ; quando per lo contrario. il far ciò sareb- 
be-un» gettare via if tempo, eun disaiuto, e una fati- 
ca; a; poter: giungere al buon sentiero. Chi, veduto l’ot- 
timo, si. da al men. buono, o non ha occhi o non ha 
mente. Se Raffaello avesse prima conosciute le opere di 

ue due che ho nominati, non si sarebbe lasciato pren- 
pt maniera di Pietro. 

Dico adunque: che Raffaello, dopo, che si fù smor- 
bato di quella manîera secca e minuta, cominciò. a con- 
durre opere veramente maravigliose ; e così , riformando. 
e migliorando sempre se stesso , dalle mixabili storie di- 
pinte a fiiesco nelle: stanze Vaticane salì alta sublime ope- 
ra; della: Trasfigurazione, e inoltre. immaginò. e delineò 
la. gigantesca composizione della battaglia dì Costantino. 
Che: se questa si paragoni con ciò. ch'egli fece seguendo 
Pietro , si. scorgerà in lui Ja differenza che passa fra un 
laborioso scrittore di epigrammi, e un quasi divino com- 
Rione di portentoso poema : chè ad un poema questa 

ipiotura può. essere assomigliata. Nè io la deseriverò ; 

erciocchè troppo è nota a ciascuno. Ma dirò. che le so- 
e figure poste ne’ piani anteriori ( senza numerar quelle 
molte che in lontananza si veggono in tutto il' paese di 
monte Mario) sono intorno a cento» ed altre combattono 
sulla riva det Tevere, altre sul ponte Milvio , altre per 
entro al fiume su barche. Molte e mirabilmente svaria- 
te sono le maniere del combattere, del difendersi , del 
cadere ,, dell” annegare , del perdere la vita, e del pro- 
cacciare di conservarla , 0 chiamando mercede, o nuo- 
tando , o. afferrando colle mani i legni che vanno a remi 
sul fiume. Qua guerrieri armati di spade, o di lanceo , 


di'.saette:. là, suonatori :di trombe e- corni che: danno. ani- 
mo, ai, combattenti ». sul ponte e nel: mezzo, deli campo 
vessilliferi; colle insegne romane sormontate dalla croce, 
pegno. sicuro di vittoria ; e su nel-cielo. spiriti. volanti 
che quelle.insegne difendono. Vedi qua. e là cavalli va- 
riamente. atteggiati.. Questi. giacciono o. caduti. 0. morti; 
quelli s’inalberano ; altri. animosamente: corrono; a. guer- 
ra: Ma in così folto avviluppamento. e; di- cavalieri. e di 
fanti a marayiglia spiccano le figure: de” dué imperatori. 
Massenzio , già. vinto , cerca scampo col;suo. cavallo per 
entro alle acque del fiume; nè potendo riguadagnare la 
ripa, è vicino‘ad annegare : terribile e fiero, comecchè. 
sia presso, al suo, fine. Costantino primeggia nel bel mez-. 
zo del. quadro ;-ed' è;tale ;.che subitamente a se: chiama 
la vista de’ riguardanti, i quali al primo fissar d’occhio, 
in lui ravvisano il. wucitore. Il superbo destriero ‘ch'egli 
cavalca, correndo a tutto corso; rovescia chi gli sta in- 
nanzi , e passa sui. rovesciati. Tutti cedono,il. campo : niu- 
no sì oppone: uopo non, è. che Cesare spinga la lancia 
a ferire velocemente trapassa festeggiato da’ suoi, alcuni 
de’ quali. gli si.fanno. da: presso , e. glì\mostrano. spiccate 
dal busto o afferrate pe’ capelli le teste.dei capitani del- 
l’esercito di Massenzio. Che dirò.io. delle. costui. insegne 
rovesciate ? degli. elmi;e degli scudi: o. sparsi, sulla riva 
del fiume, o galleggianti sulle. acque ?. delle. varie..fogge 
de’ cimieri , delle-armature, de”guernimenti, de” calzari? 
e di tante altre cose accessorie ? Le, quali.furono,. da, Raf- 
faello imitate. dagli. avanzi delle opere. degli antichi. Im: 
perocchè,. dice Îi Vasari , era. tanta la grandezza di 
quest'uomo , che teneva disegnatori per tutta Italia ; 
a Pozzuolo, e pt in Grecia: nè restò di avere, tut- 
to quello che di buono per questa arte potesse giova- 
re e nella vita di Giulio romano soggiunge , che;a far 
gli abiti de’ soldati, le armature, le insegne ec. molto 
gli giovò.lo studio fatto sulle colonne di Trajano e 
di Antonino. Dove la gioventù consideri quanto'sia di 
profitto alle arti lo studio delle antiche sculture; onde è 
stata tramandata, a noi qualche parte del sublime magi- 
stero. de’romani. e. de? griéci. # } 

Non può negarsi a Giulio romano la lode di avere 
condotta. questa portentosa opera con grande, fierezza; e> 
con tanta eflicacia e. forza d’arte, quanta niun' altro, da 
lui in fuori, dappoi, che Raffaello. mancò di vita, avreb- 
be potuto ottenerne ; se bene ad-alcuni sembri che sce- 
mi ad essa alcun che. di grazia e di bellezza 1’ essere 
troppo tinta e cacciata di neri , di che Ginliò si dilettò, 
sempre ne’ suoi dipinti. Se dunque tanto è grande la ma- 
raviglia nostra nel vedere la rapresentazione della batta- 
glia di Costantino operata dal pennello di Giulio , oh, 
quanto mai sarebbe maggiore se avessela colorita la ma- 
no di Raffaello ® Il quale , a poterla condurre con amore 
e con diligenza, aveva fatta preparare la grande parete 
con intonaco di mistura, per dovervi poi lavorare'ar olio: 
Ma Giulio romano: tolse via quell’ intonaco ,\ e a fresco 
vi lavorò. i 

Era desiderio universale di tutti coloro î quali o pro+ 
fessano 0 amano le belle arti , che questo ‘grande conce- 
pimento dell’ Urbinate si propagasse per opera d’intaglio 
in rame a bulino: non in piccolo formato, ma in gran: 
de ; non a semplice delineamento , 0 a mezza macchia, 
ma con finitezza ; e. in modo tale. che. non si. discon- 
venisse. inè alla celebrità ‘dell’artefice , nè. alla. subli- 
mità del subbietto, Imperocchè fino ‘a* dì nostri non' al- 
tre incisioni erano venute in luce , che alcune poche o 
all'acqua forte, o a bulino, ma ‘in piccola, forma, 
o a contorno, 0.a fumo, o imperfette. Alla quale man- 
canza. volle. sovvenire la Calcografia ,Cameralé : grande 
stabilimento, che non ha pari in Europa , dove con an- 
puo ajuto di grandi sorame sì dà lavoro agli, artisti, e 
d’onde si diftbudono gli. esemplari delle opere classiche, 
e si conserva ai futuri ciò che il tempo continuamente 
si sforza a danneggiare e a distruggere. Della grande do- 
vizia di opere che la Calcografia Camerale possiede fan- 
no testimonianza i cataloghi che sono alle. stampe , fra” 
quali rammenteremo. quello che fu pubblicato nel 1834 , 
non perchè in esso diasi indicazione di tutte le. opere, 
che ascendono a più che mille e trecento , ma perchè 
vi sono registrate le migliori anzi le, ottime, V” ha fra 
queste molte opere, di affaello, e singolarmente le pit- 
ture delle stanze del. Vaticano incise. grandiosamente a 
bulino : se non che vi mancava la grande battaglia, che 
ora per ultimo è comparsa a dare compimento alla bella” 
serie. s 
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Questa opera fu allogata al romano incisore Luigi 
Fabri, il quale vi durò sopra lunghe e incessanti fatiche 
di sette anni ; e parve che non dovesse vivere se non 

er quella: imperocchè non appena l’ ebbe condotta a 

ine, che cessò insieme. con la fatica la vita. Nè potero- 
no alle orecchie di lui giungere le parole di approvazio- 
ne che ne dissero i valentissimi nostri professori barone 
Vincenzo Camuccini e Tommaso Minardi, i quali furo- 
no eletti a dar giudizio sull’ opera: e lo diedero favore- 
vole: se non che opinarono che alcune piccolissime co- 
se nello innanzi del quadro dovessero essere ritoccate e 
rinforzate. E questi ritocchi furono eseguiti dall’ incisore 
Vincenzo Salandri, che pur bella lode erasi meritata al- 
lorchè nello scorso anno diede compiuta la incisione del 
parlamento che Costantino fece all’ esercito prima di az- 
zuffarsi con Massenzio: opera disegnata pur essa da Raf- 
faello, e colorita da Giulio, della quale facemmo men- 
zione altra volta. 

La battaglia incisa dal Fabri è in foglio arcipapalo- 
ne, ed il rame è alto quasi palmi due di passetto, e lar- 
po palmi quattro e once, due e mezza. Comecchè questo 
avoro non possa essere posto a paragone con quelli che 
artefici italiani celebratissimi, o viventi o di poco tem- 
po mancati, diedero in luce con ammirazione univer- 
sale, pure è degno di lode, si per l’ intendimento con 
che il Fabri ha saputo imitare l’originale , massime nel- 
l’effetto de’ chiaroscuri,e sì pure per la diligenza e buon 
giudizio, con che la grande e difficile opera fu condotta. 

Bene avventuratamente gli ultimi rami delle stanze 
di Raffaello, cioè quello della allocuzione di Costantino 
e questo della battaglia, |sono venuti in luce nel glorioso 
Pontificato del munifico nostro Signore e Sovrano GRE- 
GORIO XVI , favoreggiatore e protettore. amplissimo 
delle belle arti: al quale la Calcografia Camerale è de- 
bitrice del suo presente incremento , e sarà debitrice fra, 
poco. di un comodo edifizio, ove la ricchezza di tante 
opere, convenevolmente disposte, e illuminate da bella 
luce, farà di sè mostra nobile e decorosa. Nè fraudere- 
mo della dovuta lode Monsignore Antonio Tosti Teso- 
riere Generale della R. G. A., potentissimo nell’operare, 
il quale con assidue cure si travaglia di recare ad eflet- 
ste benefiche soyrane disposizioni. 

Marchese Luigi Biondi. 


ARCHITETTURA 


CONCORSO CLEMENTINO 
‘Articolo Ultimo 
ARCHITETTURA 
Seconda classe. 

I primi cristiani usciti dalle catacombe, al termina- 

re delle persecuzioni , cominciarono ad innalzare dei 
andi edifici, i quali con greca voce appellarono batti- 
sterii, dalla immersione che battezzando facevano nelle 
acque. Uno di questi edifici isolato e magnifico fu il te- 
ma che la illustre accademia dava alla seconda classe 
di Architettura, in cui meritò il premio Luigi Zeloni ro- 
mano, Il più antico battistero che a noi sia rimasto è quel- 
lo in S. Giovanni Laterano che è di forma ottagona, co- 
me lo è pure il bellissimo di Firenze e quello di Pisa 
architettato da Diotisalvi nel XII. secolo. Egual forma 
diede lo Zeloni a questo che quivi ci facciamo breve- 
mente a descrivere. Egli innalzollo sopra di una gradi- 
mata. Ha nel prospetto un doppio vesubolo formato da 
sei colonne di ordine corintio con un timpano sovrapo- 
sto. ll battistero è ricoperto da un tetto a modo di pa- 
diglione retto da un tamburo bugnato che ad ogni an- 
golo ha un doppio pilastro d’ordine corintio, ma più sem- 
plice che non è quello delle colonne. Nel mezzo del tet- 
to sorge il labbro dell’ occhio che aperto nel centro 
della volta illumina lo interno. Ai fianchi del tempio so- 
no due porte minori ornate da due colonne. Or passan- 
do allo interno diremo essere questo di figura egualmen- 
te.ottagona decorato da due ordini di colonne corintie , 
e con pilastri ad ogni angolo del muro. Di rincontro 
allo ingresso in una cappella a semicerchio è collocato 
l’altare, ed agli altri quattro lati dell’ottagono altrettanti 


tabernacoli tengono i quattro Evangelisti. Nel mezzo è si- 
tuato il fonte battesimale che propriamente vien detto 

“auistero. Qui si discende per un gradino chiuso allo 
ititorno da una balaustra. Va basamento sostiene una 
gran tazza sotto cui otto angioli genuflessi hanno festoni 
nelle mani dai quali viene come inghirlandata la stessa 
tazza. Sopra il coperchio di questa un ben decorato pie- 
distallo regge un gruppo rappresentante San Giovanni, 
a cui sono sempre dedicati questi templi, in atto di bat- 
tezzare Cristo. La volta imposta sopra agli ordini, è fre- 
giata da cassettoni ottagoni ; e la luce penetra interna- 
mente dalla sua cima ‘per via della predetta apertura. 
Dintorno allo' edificio sono finalmente la sagrestia , e le 
abitazioni per il parroco, il vice parroco ec. che il pro- 
gramma stesso richiedeva. 

Ed ecco discorsi, come per me sì è potuto, i lavo- 
ri di questi giovani artisti i quali già di belle speranze 
fanno lieta la patria, come provano i premii che si me- 
ritarono. Duolmi non essermi stata porta materia per di- 
re della scultura. E sì veramente che reca non poca me- 
raviglia come ciò avvenga nella capitale delle Arti belle. 
Nè per verità saprei io ritrovarne ragione , posciachè 
non sono pochi fra i giovani che quivi quest’ arte colti- 
vano e non senza alcuna laude. Ben so în tanta difficoltà 
di tempi, in tanta disparità di opinioni e di;scuole quanto 
torni malagevole agli studiosi il coltivare le Arti. Ma og- 
gimai non è alle parole da avere alcun riguardo e solo 
alla natura ed al bello deesi mirare. 

O giovani se a cuore veracemente vi fu mai l’ arte 
vostra, se amore del natio luogo, se verace gloria d’Ita- 
lia vi toccò mai, deh, io replico ancora, studiate nella 
bella natura e nei grandi maestri senza distinzione di tem- 
pi 0 di maniere. Operate di continuo senza andare per- 
duti dietro vane ciance, e un dì cresciuti eccellenti ag- 
giungerete coi lavori vostri lustro e decoro alla patria, 
mentre la patria riconoscente vi rimunererà di bella lo- 
de, e î vostri nomi registrati nelle istorie di lei non sa- 
ranno perituri mai. Oreste Raggi. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


A giorni passati avemmo occasione di vedere il ri- 
tratto in busto del nostro amatissimo e |dotto concittadi- 
no Antonio Barone Zrasmondo, mancato ai vivi non 
ha gran tempo. 

È questo un lavoro assai diligentemente condotto dal 

iovine scultore Errico /7ely inglese di origine, il quale 
si studiò di ritrarre con amore le forme , la fisonomia., 
ed ogui altra parte di quella testa, che tuttodi meditava 
a vantaggio dell’ umanità , lo che fecero chiaro le belle 
opere di Anatomia chirurgica dal Trasmordo date alla, 
luce. 11 busto ha indosso l’abito proprio de’ membri dell’ 
insigne Collegio medico romano. 

Nello studio del sunnominato Scultore, posto in vi- 
cinanza delle guaziro Fontane , veggonsi ancora altri 
gentili lavori in marmo, ed iu gesso operati da lui con 
assai bella maniera 

=La Pontificia Accademia romana di Archeologia ha 
nominato socio ordinario soprannumero il R.P. Giam- 

ietro Secchi della Compagnia di Gesù, professore di fi- 
fosofia reca nel collegio Romano: e socio di onore, in 
luogo del defunto Monsignor Lazzarini bibliotecario cor- 
siniano , il Reverendissimo, P. Maestro Luigi Pungileoni, 
Minore Conventuale , illustre autore delle memorie di 
Raffaello, del Correggio e di altri insigni artisti italiani. 

=La Santità di N. S., con biglietto dell’ Emiuentissi- 
mo Signor Cardinal Camerlengo della S. R_C., si è de- 
gnato di nominare Commissario delle antichità romane , 
in vece del defunto Avv. Fea, il signor cavaliere Pietro 
Ercole Visconti segretario perpetuo della Pontificia Ac- 
cademia di Archeologia. 

=In luogo del defunto Avv. D. Carlo Fea è proceduto 
socio ordinario dell’ accademia romana di Archeologia il 
socio soprannumero il Reverendissimo P. M. Benedetto 
Maurizio Olivieri dell’ Ordine de’ Predicatori, professo- 
re emerito di lingua ebraica. nell’ università romana, 
commissario della romana ed universale inquisizione. 


La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 253, 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


oa SI PUBBLICA 
IL SABATO 


D'OGNI SETTIMANA 


_—____ 


TIBERINO È 


PREZZO 


In Roma portato in casa, e 
fuori di Roma sc. 3,20, l’anno. 

er chi anderà a prenderlo al‘ 
È Direzione sc. 2.60. all'anno. 
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aio vue alle 2301 VA A belle ed alli envaliz cozze degli amatori 
e cultori di e 


ANNO 


Sanazo 9 Aprire 1836, 


QUARTO 
Num. 14. 


E, s'io al vero son tîmido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dante Parap. C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Cav. Gaspare Servi, 
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A buon diritto seriveva Vellejo ‘Paterculo nel libro 
1.° delle sue storie; ‘che: assidua’ est eminentis fortu- 
ne comes invidia, altissimisque adharet 5 chè anzi, 
ove il merito tace; voce: non sorge d’ invidia, e ben lo 
avvisò Plutarco. ne’ suoi morali , “dicendo: ubi nullun 


lumen, ibi nulla umbra, ‘ita ubi nulla felicitas, ibî 
nulla invidia. 

Sembra ‘che l’invidioso ammagri alla vista delle al- 
trui dovizie, e reso maligno dal ‘confronto, mentre sè 
inferiore ravvisa, cerchi di attenuare gli altrui pregi, 
spargendoli di nebbia importuna, e predicandoli come vili 
quisquilie, e basse trivialità; ma ben può armarsi di ve- 
leni e dî dardî l’archilochea rabbia straniera; ‘e niegare 
altamente le nostre moderne pittoriche ricchezze, e ten- 
tar di rovesciare al fondo la gloria della. scuola Roma- 
na; chè già neppur dal tempo questa ‘attende le sue il- 
lustri vendette; mentre gli stranieri stessi; che ‘coù tanta 
intemperanza di bile sì affannano a sfrondare le nostre 
corone, e ad ecclissar si attentano i raggi che partono 
dalle nostre pittoriche palestre, con manifesta , antitesi, 
ad altissimo prezzo mercanteggiano nostri dipinti , ed 
oltremonte ; e oltremare ‘ne bbelluco i loro nobili Ga- 
binetti; le loro magnifiche ‘sale, le loro. ammirevok 
Gallerie. 

E già in questa nostra. Roma ove l'aura stessa è 
seminata di elettriche ayvivatrici faville gl’ ingegni arti- 
stici hanno sempre prosperato ; ed' ora che nel Regnan- 
te GREGORIO XVI risplende: quella virtà, che massi- 
ma viene proclamata da Marziale nell? ottavo libro. de” 
suoî Epigrammi: Principis est virtus maximai, nosse 
SUOS} fe arti di giorno in giorno crescono in. forze a 
gaisa dî torrente da non mai stanche correnti alimenta- 
to, e Roma come per vivifico raggio di'séle si feconda 
ognî dì di nuovi vaghissimi lavori; che testimonianze 
sono del non essersi mai strappata la primazia delle. ar- 
ti dalle mani di ‘coloro, che s'ebbero:la'cuna fra i sette 
Colli. 

Ora dinque fra le tante opere che ‘escono tutto. dì 
dai romani pennelli, e che portan' l'impronta del bello 
pittorico, d’una terremo ragionamento , che recentemen- 
te a termine condotta , mirasi in una! delle Pontificie 
Anticamere del ‘Vaticano, ‘e và ‘destando la meraviglia 
de’ dotti nell’ arte. H dipintore nè il Romano Zilippo! 
Bombelli. Quel ' Bombelli che \emergendo dal inumero: 
dei più per ‘la ‘sua rara perizia «nell’’arte, che professa 
s'ebbe dalla Santa Memoria di Papa:Pio VII per genes 
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roso incoraggiamento ne'principj dell’ardua sua carriera 
l’assegno d’un’ annua pensione per nove anni, che dal- 
la Santa Memoria di Leone XII le venne proseguita ad 
altri due anni, compiuti i quali dal medesimo gli si com- 
mise il quadro di S. Gregorio Magno, che vedesi in una 
delle Anticamere Pontifcie nel Palazzo Quirinale uni 
to all’altro che rappresenta l’interno della Vaticana Basi- 
lica, quel Bombelli, venne onorato dal Regnante GRE- 
GORIO XVI. d'una difficile ingegnosa ‘impresa nella 
commissione d’operare un dipinto che fedele ricordasse 
la immensa Basilica Ostiense Capo-lavoro d’Architettu- 
ia innalzato dall’ Imperatore Costantino ad istanza di 
S. Silvestro Primo nel 324, ampliato, abbellito , ed arrie- 
chito da Valentiniano Secondo , Teodosio, ed Arcadio 
che nell’anno 388 commisero al prefetto Sallustio così 
sublime concetto, compiuto da Onorio nel 395, e in va- 
rie guise restaurato da Eudossia figlia di Teodosio nell 
anno 470, innanzi al lacrimevole incendio che nella not- 
te del dì 15 Luglio nell’entrare il 16 la distrusse in gran 
parte, ed în gran parte la guastò orribilmente nell’ an- 
no memorabile 1823. È 

Questo è il dipinto di che teniamo discorso, e che 
mostra il genere di pittura in. cui è raro il salire in ec- 
cellenza per la riconosciuta sua difficoltà, esigendo pro- 
fonda dottrina nelle misteriose regole della prospettiva, 
di quell’arte ‘della quale Giampietro Cavazzoni Zan- 
notti scriveva: Oh bella, oh degna, oh infallibile e 
divina prospettiva che con regole securissime da alla 
nobile e divina arte della Pittura la somma perfe- 
zione. Ella è quella ingegnosa ingannatrice degli oc- 
chi nostri, onde tanto degl’ inganni suoi traggono di- 
letto, e piacere le menti, che avvedute della frode, 
non possono rimanere senza meraviglia, e senza por- 
gerle altissime lodi... Qual è mai stato quel sommo 
Artefice di Pittura; che della Prospettiva non ab- 
bia de il debito conto ? Li AE 

Ma gli encomii d’un’arte non ne facilitano la esecu- 
zione, non ne scifrano gli arcani, non ne agevolano le 
vie; il Bombelli 9 ebbe molte difficoltà a superare, non 
rimase sgomento, e vinse co’ suci pennelli in tela tutto 
ciò di cui sulla carta e con l'ausilio di molti e molti 
geometrici fedeli istromenti sa trionfar l’ architetto; con 
ardire Artistico affrontò l’impresa, e con non minore 
felicità toccò la meta cogliendovi la ben meritata corona. 

Obbligo del Bombelli era il ritrarre quella grandio- 
sa Basilica di S. Paolo con cinque navate, delle quali più 
alta quella di mezzo; e sceglier dovea un punto in cui 
di queste far vedere la esistenza ; nè smemorar potea di 
far ricordo diligente degli ordinì di Architettura , delle 
incavallature sorreggenti la Tettoja, dell'arco, così det» 
to. di Placidia, delle Pitture ,, de-Musaici , dell’ altar 
maggiore, della Confessione le cui colonne nello . incen- 
dio cristallizzate rimasero ma che rispettata rinvennesi 
dalle fiamme e non danneggiata nella sua caduta, e di tut- 
tele vaghezze infine che stabiliscono quel Magico assie- 
me per cui di la dai monti moveva il ricco straniero e 
il pellegrino devoto , onde visitare un così augusto, un 
così meraviglioso Cristiano Edificio. — gti 

Egli diligentemente adempì a tali obblighi, ed on- 
de vedere più oggetti immaginò d’osservare la Chiesa 
dal lato d’ingresso nella Navata di mezzo, € situato più 
verso l’angolo destro della medesima. 

Da questo punto Ei contempla la Basilica fino al suo 
fondo ov è | Altare Maggiore, in modo però che il lato 
sinistro vedesi prolungato più del destro, potendo , nel 
far conoscere minutamente le più ricercate circostanze 
di quel lato, condurre da ciò a desumere, che abbenchè 
Paltro per la linea visuale più di quello si sperda, pu- 
re perfettissima è fra” loro 1’ eguaglianza degli ornamenti. 

La tela ‘è lunga palmi romani nove ed alta palmi 
sette, e nel lato sinistro si ghi ge ben venti. Colonne 
scanalate d'ordine Corinzio, il cui colore le indica di 
marmo cosi detto pavonazzetto,, tredici delle quali ti si 
offrono isolate, e di quelle dimensioni sì di altezza che 
di diametro che si addicono al luogo ove surgono, all’ 
ufficio cui sono destinate che è quello di sostenere i 
sovrapposti archi, ed alla vista prospettica, cui servono. 
Hanno queste a? loro piedi le rispettive basi, e sopra gli 
analoghi capitelli ; le cui modanature, e decorazioni di 
fogliami con tanta delicata amorevolezza , e un così sot- 
tile artificio operati, e. così ben disposti nel loro punto 
di vista, che diresti non esser larva pittorica, ma realtà, 
e che l’aria francamente gira in quelle foglie, si posa in 


quei caulicoli, tanta è la grazia, e lo ‘ingegho con cui 
sono combinate le tinte. Le altre sette Colonne sono quel- 
le di cui scorgeresnon si può che una porzione fuggen- 
te nell’indietreggiare del dipinto, lo che è eseguito con 

ande sicurezza, e verità. A piè della seconda Colonna 
è il pilo che contiene 1’ acqua benedetta, ed una fem- 
mina abbigliata alla foggia de’ nostri Castelli devotamen- 
te l’attinge per segnarsi la fronte. 

Fra le Colonne si ‘presentano le altre due navate, 
delle quali porzione si vede , e sono risultanti dalla di- 
visione media di Colonne semplici con basi, e capitelli 
d’ordine Corinzio non così ricercate come le prime. Le 
due Navate si distinguono per la luce che parte dalle 
finestre della seconda delle medesime, di cinque delle 


‘quali si veggono in qualche parte li sguinci , interrotta 


venendone la visuale del tutto dalle indicate Colonne. 
La luce che riceve questa massa è così ben distribuita 
da far sì che tutto particolareggiato si distingua; ma non 
è sfacciata, perchè le fenestre sono coverte da cortinag- 
gi di tela alogdola in cui i raggi battendo tramanda- 
no un lume color d’oro che piove su gl’ indicati sguin- 
ci; presso una delle fenestre scorgesi raccolto in se leg- 
endo tal volume di sacre preghiere uno de’ lisveriadi 
. Benedettini ivi addetti al sacro culto. 

Proseguendo ora a parlare della Navata di mezzo 
non è da tacersi che fra le imposte degli archi che po- 
sano sulle colonne scanalate si trovano i ritratti de’ Som- 
mi Pontefici, vi si distinguono degli ornati in basso ri- 
lievo, e che questo primo ordine viene terminato da una 
cornice di finimento poco aggettante. 

Sulla notata cornice elevasi un balaustro con de’pi- 
lastrini, in ognuno de’ cui vani veggonsi l’effigie di due 
Pontefici. Sopra poi i pilastrini del balaustro surgono de” 
pilastri Corinzj scanalati , senza base, il cui ufficio è di 
racchiudere ove sono dipinti su fondo rosso distzuadii a 
fresco, che rammentano insigni avventure storiche regi- 
strate negli annali della Religione. Di questi quadri, do- 
po tredici che ben puoi ravvisare , gli altri ti sfuggono 
per le ragioni ottiche di cui si fece parola. Un fascione 
verde racchiude superiormente i detti vani frammezzato 
da zoccoletti di marmo bianco, su cui erger vedi altro 
ordine che risulta da Colonne spirali, ne’ cui vani scor- 
gonsi dipinti a fresco, che offrono altri sacri storici av- 
venimenti, e vengono al di sopra racchiusi da fascia 
verde siccome inferiormente frammezzata. 

Ora su questa linea innalzav vedi il grande Ordine 
de’ fenestroni semicircolari i cui archi poggiano so- 
pra grandiì piloni, e la cuî luce è attenuata dai cortinag- 
gi siccome gli altri descritti nella terza Navata. Di fron- 
te a ciascuno dei piloni osservasi dipinta la immagine 
d’un Santo , fra le imposte degli archi vi sono delle con- 
chiglie, e termina il tutto una piccola cornice risultan- 
te da due fascie. 

Il lato destro che per la situazione scelta dal dipin- 
tore non può scorgersi che fuggente , per la simmetrica 
distribuzione degli ornati è precisamente egualissimo al 
lato sinistro ; veggonsi in esso isolate soltanto sei delle 
scavalate Colonne , mentre le altre fra loro si sperdono 
alla visuale, e non si fanno distinguere che in porzio- 
ne. Come è il primo Ordine, così sono gli altri, ove 
ugualmente esistono i. Quadri che. rimembrano insigni 
fatti di sacra storia. Aucor esse come le altre si mirano 
le due navate a destra, variando soltanto nelle circostan- 
ze ottiche, i cui canoni vi sono scrupolosamente osser- 
vati. Nella seconda delle due Navate si vede una finestra 
con vetriata chiusa, ma non guernita di cortina’, e da 
lei entra immediatamente la luce siccome dalle altre, 
delle quali però di due soltanto mirasi porzione , perchè 
la loro veduta è intercettata dalla collocazione delle co- 
lonne. 

Queste fenestre pertanto dispensano la necessaria lu- 
ce non solo alle due Navate, ma anche a quella di mez- 
20 ; anzi, a’ più distintamente spiegare , nella parte in- 
feriore a tutta la Chiesa, e nel pavimento della Nave di 
mezzo si veggono le cadenti ombre delle Colonne che 
sì portano oltre la metà, e là si vanno sperdendo. In- 
tanto a spander lume nel corpo superiore, patenti stan- 
no in alto i fenestroni dell’ enunciata Navata di mezzo, 
dai quali immediata , e sì vivace sbocca la luce, che ad 
ogni menomo punto sì distinguono. gli. effetti così consen- 
tanei al vero, così bene. calcolati; che non resta luogo 
a desiderio , e la critica più. scrupolosa sentirebbe ‘ca- 
der di mano il flagello. = Gl' intelligenti ammirano ‘ ed 
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approvano il saggio divisamento ‘dell’ Artista nell’ aver 
voluto che in questo dipinto la luce tutta da una parte 
piovesse, mentre dall’ altro quella soltanto entrar face- 
va che gli era di bisogno per offerire le masse nel loro ve- 
race aspetto. Ì 

La Navata di mezzo vien terminata dalla vasta Tet- 
toja cui fanno solido falero quattordici, doppie incavalla- 
ture operate in modo che ricordano quelle: antiche per 
le quali gli autori s’ebbero lode immortale, e somme 
ingenti vennero emesse da quei generosi che ne’ tempi 
andati ne ordinarono la magnifica esecuzione. 

Rottami di antiche pietre lastricano il pavimento , 
ed a provare che vi sono fra queste frammenti di lapidi 
funerarie, quà , e la si leggono alcuni brani di Epigrafi 
sepolcrali , come in grazia d’esempio 


HIG . QVIESCIT . ARL 
NAGIVS . REGINVS 
QVI . VIXIT . ANNOS 
S. IN. PACE 


SIBI . ET . FILI 


LÒOCVS . FELICITATIS 


ed altre parecchie che per amore di brevità quivi non 
si ricordano. Ù 

Pose poi con.bel garbo scenografico delle persone 
nella detta Navata, ma usò d’artificio ottico per addimo- 
strare, come nell’ entrar che fai in una Chiesa la cui 
area è di grandiosa dimensione queste ti si appresenta- 
no quasi firaieolton ma quantunque in tanta piccio- 
lezza sì veggano , pur si è convinti che grandi sono dal 
contrasto saggiamente ivi posto d’un, fanciullo accattone 
che è sull’uscire dal Tempio, dal confronto del quale 
si argomenta la ‘naturale altezza delle figure, e da que- 
ste la vasta grandezza del spripaia 

Nel fondo innanzi a tutt? altro si scorge .il famoso 
arco di Placidia con le due colossali colonne che lo sor- 
reggono, e i due laterali piloni che fanno l'ufficio di 
sostenere ‘il muro superiore, dove dall’ un de lati scorgi 
in Mosaico l’immagine di S. Pietro , e quella di S. Pao- 
lo dall'altro ristrette in vani con mostra che loro gira; 
e ricorre all’ intorno, ed aventi sopra il timpano che 
basa su mensole. Nel basso vi sono due lapidi e sopra 
îl timpano un riquadro. = Sulla faccia poi del muro so- 
pra l’arco ammirasi l’antico Musaico eseguito circa l’an- 
no 440 a'tempi di S. Leone Primo per ordine di Galla 
Placidia Munifica sorella. degl’ Imperadorì Arcadio, ed 
Onorio ; che rappresenta. la Venerabile. Immagine del 
Salvatore del Mondo corteggiato dai ventiquattro Seniori 
veduti dall’estatico di Patmos e descritti da lui nella sua 
sublimissima. Apocalissi. Bella è oltremodo precipuamen- 
te la testa del Redentore raggiante d’immensa uce, ed 
il lavoro è per ogni guisa perfetto. L’ epigrafi che vi si 
trovavano vi sono fedelmente riferite tutte ,, ma quivi si 
recherà soltanto quella eseguita a . Musaico ‘sul grande 
Arcò, che: dà contezza erudita della fondazione antica, 
e perfezionamento del Tempio : 


THEODOSIVS . COEPIT 
PERFECIT.. HONORIVS . AVLAM 
DOCTORIS . MVNDI . SACRATAM 

CORPORE . PAVLI 


nel che vuolsi alludere come notano «gli archeologi Ec- 
clesiàstici:; «che già ne vecchi tempi fu là un Oratorio; 
o: Cemeterio in cui venne sepolto-il. corpo dell? Apostolo 
Paolo dopo il Martirio estremo sofferto. alle \acque salvie. 

A «pie dell'arco nominato stanno quattro gradini che 
mettono al piano più elevato in fondo della Chiesa , ove 
è la Confessione, il T'abernacolo della quale, è un goti- 
co superbo lavoro di marmo intagliato da Arnolfo di 
Lapo Fioventino, cui. vuolsi, desse :ajuto Paolo, de’ Co. 
simati romano. Adunavasi in questa Confessione inesti- 
mabile tesoro di reliquie dei Martiri della fede, è nel 
terribile incendio in cui tutto ebbe, distruzione inattesa, 


ed i marmi delle colonne che ne sorreggevano. il. gotico 
lavoro si cristallizzarono , intatta prodigiosamente rima- 
se. Veggonsi pur anco le quattro colonne di porfido ros- 
so, cui gira attorno una balaustrata al piano della quale 
sì giugne per .tre gradini. Tal monumento serve d’osta- 
colo alla visuale , € fa veder solamente in parte l’Altare 
Maggiore al cui ingresso vi sono una per parte due co- 
lonne d’ordine Corinzio. Dell’ altare veggonsi le quat- 
tro colonne di porfido, porzione‘ del quadro di Lo- 
doyico Cigoli , molto della architettura di Onorio Lon- 
ghi, ed il bel Musaico della. Tyibuna » lavoro del Ca- 
vallini artista assai pregiato del secolo Decimo terzo in- 
cominciato sotto Onorio III, e compiuto da Arnolfo Sa- 
crista, e da Gio. Gaetano Orsini ‘Abate, che poi fu Pa- 
pa Nicolò III. } 

L' Iscrizione che vi si legge è la seguente 
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Il fin quì detto è tutto ciò che nel dipinto si vede, 
nè più potea il dipintore addimostrare, chè prescelse il 
miglior punto onde far correre lo sguardo su più nume- 
rosa quantità di oggetti; e tutto ei vi ricereò con seru- 
polo, e vi eseguì con diligenza. L’invidia, direbbe Ario: 
sto, non trova in che lo emendi. Tanto sincera è la fe- 
deltà con cui è operato, che bene addimostra, quante 
l’artista instituisse.solerti indagini in molte Gallerie, quan= 
ti Codici ei consultasse, e memorie antiche , e bibliote- 
che, ed Archivj togliendo quà e là ricordi e verifican- 
do accuratamente finchè ne risultasse un Gapo-lavoro ove 
le leggi del &e//o non sono  negligentate , i canoni pro 
spettici obbediti , la luce derivata nel suo giusto grado , 
e gli effetti verissimi e tanti da produrre un meraviglio- 
so incantesimo. 

Giovani artisti che oziando consumate î dì vostri fa- 
cendo irredimibil dispendio del tesoro del tempo osser- 
vate il lavoro d’uno ingegno che medita sulle opere an- 
tiche e fa segno alle dotte sue indagini i modelli del bel- 
lo non mai indivisi dal vero, ed ammiratolo, vergognate 
di voi stessì ; spergnta una lagrima sul tempo che fu, 
ed. operate, certi, facendovi guida lo studio, di non pas- 
sare inosservati in un” epoca nella quale a Sovrano e Pa: 
dre volle la Divina: Provvidenza donarne il Regnante Pon- 
tefice GREGORIO XVI che con paterna amorevolezza 
protegge gl’ ingegni, e fa che prosperino le arti in que- 
sta città già in guerra, ed ora ‘în pace rispettata Regi- 
na dell’ Universo. 


BIBLIOGRAFIA 


Storie e Ritratti di uomini utili benefattori dell'uma- 
nità, di tutti è paesi; e di tutte le condizioni—Bo- 
logna. pei tipi della Volpe al Sassi. 


E pur bizzarra le spesse volte la storia ! Da venti 
e più secoli essa nota le pon de’ famosi , senza veruna 
distinzione di buoni e malvagi ; solo scrivendo ne’ suoi 
volumi ;quellimomi onde la terra è stata scossa possente- 
mente. Cosbdelle sue raccolte di uomini grandi si trova 
un Socrate a: fianco di un Epicuro; un Nerone, un Tibe- 
rio, un Caligola presso de’ Titi, degli Antonini, de’ Tra: 
jani. E siccome molti di codesti uomini celebri si ‘erano 
ttadagnata l'immortalità con opere‘più famose che gran> 
Era così di Toro soltanto venivano dettate le vite, lascian- 
do cadere nell’ obblivione le care! virn de privati, forse 
perchè cotali benemeriti dell’ umanità adoprano il bene 
senza menarne rumore h 
Ora però si avvisa ben altramente degli uomini il- 
lustri. Essi non, ritengonsi.tali se; non.;sono: utili. all’uma- 
nità » laonde jverrà stagione che la storia degli nomini 
grandi «sarà» pur:quella' degli: uonlini utili. La Francia ha 
realizzato prima ciò che formava il voto de’ buoni pres- 
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so tutte le nazioni, ed La mostrato che non è grande chi 
non è utile, dandosi a premiare siffatti spiriti, e a dar- 
ne' pubbliche le storie: tutto il mondo civile vi ha fatto 
plauso. L'Italia si è aceinta ad imitarla; e Bologna sor- 
ride grata a un suo figlio, che giovato da elegantissimi 
scrittori ha già ‘pubblicate Storie e Ritrazti di uomini 
utili; alcune tradotte dalle francesi, altre ridotte da quel- 
le, o parti originali di autori italiani. 

L'editore bolognese, intraprendendo nello scorso an- 
no la sua pubblicazione, mostrò come bene sentisse del- 
la morale del popolo, quando serisse nel suo programma 
» @ formare e a migliorare l’ intelletto ed a cuore 
+» dell’ uomo è molto più possente l’esporre in esempio 
»» la praticata virtù che l'inspirarla per via d' inse- 


»» gnamento ; che assai più d’un precetto vale un esem- ‘ 


»» pio , e niuna lingua umana è tanto eloquente e per- 
» suasiva quanto la viva immagine della virtù. Per- 
» ciò è che più d’un libro teorico riesce efficace una 
,» raccolta di fatti ; ma più di questi, a persuadere 
,» l’universale degli uomini , è valida una raccolta di 
» vite. 

E le ha presentate queste vite; e 14 se ne cono- 
scono finora. Ad ogni mese ne pubblica due ed altret- 
tanti ritratti, limitandone la spesa a quindici bajocchi ro- 
mani. In ogni fascicolo presenta la storia di un benefar- 
tore del prossimo per caritatevole sentimento di uma- 
nità , e di un benefattore de’ suoi simili per altezza 
d’intendimento. Egli è perciò che mentre si apprendo- 
no le gesta di quegli amorosi i quali meritarono la rico- 
noscenza delle genti per fondazioni filantropiche e per 
tratti di carità, si conoscono pure le scoperte e le inven- 
zioni di quegli ingegni che influirono al benessere e al- 
l’agiatezza dell’ umana famiglia. 

Gotali esseri benefici sono astri splendenti , che var 
sorgendo dovunque : e l’editore bolognese che ne dimo- 
stra.i propizii influssi a tutti gli uomini, non ha idee 
ristrette di municipio e di dipartimento , ma fa eletta de’ 
suoi eroi da tuttaquanta la terra. E ciò gli merita lode 
sovra de’ Francesi; imperocchè codesti invidiosi delle glo- 
rie d’Italia, si credono  spegnerle tacendole; e di oltre 
a cinquanta storie che hanno dato, una sola se ne con- 
ta che parli de’ meriti d’un Italiano , quasichè un Cre- 
scenzio, un Cesalpino, un Malpighi, un Colombo; un 
Galileo, un Torricelli, un Vincenzo Dandoloan Yol- 
ta, un Marsigli, e S.Carlo Borromeo ; e Leone X., 
e Benedetto XIV ,e il Calasanzio e il Liguori, e i vi- 
venti Aporti e Tempi; e un Agnesi, e un Bellini e 
tantî altri, non siano sommi e per cuore e per mente. 
©h bassa vergogna ! che coloro che si credono maestri 
di civiltà e di progresso non abbiano intelletto cosmoli- 
ta, nè vogliano accettare il bene da chiunque lo porga! 

Ma perchè si vegga come lodiamo a buon diritto 
l’editore bolognese, basta di far noto che mentre ha da- 
ta la storia del filantropo francese S./încenzo de’ Pao- 
li, del sagace Sully, e degli scienziati Buffon , Chaptal, 
Berthollet , e D’Arcet, ha presentate pure le vite dei 
pietosi inglesi Z'ommaso Coram, ed Elisabetta Fry, e 
e de’ sapienti Jenner e Davy, quelle ancora pubblican- 
do del benemerito alemanno Giovanni Guttemberg , 
del savojardo S. Bernardo di Mentone, del negro £u- 
stachio di S. Domingo, cui succederanno quelle degl’ita- 
liani S. Carlo Borromeo , Pier Crescenzio , Benedet- 
10 XIV, Antonio Tolomeo Trivulzi, Galileo; Malpi- 
ghi, e Volta, e Dandolo, e Fico ec. ec. interpolata- 
mente alle storie dell’45. de l'Epée, Thaer , di Tour- 
nefort, di Madama Necker, di Paillette, dei Goffin, di 
Schlaberendorf ec. ec. ; quali appartenenti ad una nazio- 
ne quali ad un? altra. ì 

L'edizione di tali storie è insottavo reale, in buona 
carta, in carattere compatto, e adorna di .bei {ritratti a 

glio reale in rame, eseguiti dai signori Guadagnini 

ciano, Marchi Antonio, e Spagnoli Francesco , e- 
gregi alunni del celebre signor professore Francesco Ro- 
saspina. Ma l’onore di sì bella intrapresa non istà sol- 
tanto nel merito intrinseco del progetto e nell’ accura- 
tezza tipografica che vi danno opera. Infatti il Marck. 


Angelelli, ìl prof. Costa, la signora Zranceschi-Ferruc- 
ci, il Con. Safft, il March. Tanari, il prof. Y'alorani, 
il Padre Venturini , ed altri egregi sono cooperatori in 
questa intrapresa, alla quale desideriamo un incora; gia- 
mento generale e il favore di tutti gli uomini. eruditi e 
di lettere, affinchè si abbia maggior copia di vite italia- 
ne i e si rendano più esatte, interessanti ed animate quel. 
le che dall’ idioma francese si traducono. 
S.Muzi. 


VARIETA 


MUSEO DI AVORIJ 
Del nobile Conte Girolamo Possenti 
in Fabriano. 


( Proseguimento ) 


go. gr. 92. Tre Bambini di autori, ed epoche di- 
verse, il 1. de’ quali , che posando sul globo terrestre be- 
nedice colla destra, e ha nella sinistra un vessillo , è os- 
servabile ron già pel lavoro, ma per la mole dell’ avo- 
rio, che nell’ altezza di cent. 51 ha in larghezza una pe- 
riferia di cent. 16. Degli altri due, che stanno pure ritti 
nell’ atteggiamento medesimo , che sono più antichi del 
pres ; ed alti l’uno cent. 24. l’altro 16. null’ altro ab- 

iamo da aggiungere. 


Genere 2. Immagini della Vergine. 


3. Nell’altezza di cent. 23, e perimetro di 38 è 
una Vergine seduta , che regge sul destro ginocchio il 
celeste pargolo, posato : sopra pannolino tenuto in  ma- 
nî dalla Madre, la quale poi ha nella manca il glebo 
mondiale, sovra cui Gesù tiene la sinistra, benedicendo 
coll’ altra, mentre i piè della Vergine. stanno sulla’ luna 
falcata , che a due Serafini ed alle nubi sovrasta. Vuol- 
si, che uno scolare del Bonarroti abbia compiuto questo 
lavoro bello senza meno; e se lussureggiante alcun po- 
co sembrasse il panneggiamento , certo è che. ragionato 
sempre e ben condotto lo trovi, siccome finita è Ja scul- 
tura. Il signor Conte poi a formar con questa statua grup- 
po leggiadro vi ha lateralmente uniti due Angeli, alti 
ciascuno cent. 25 di scoltara posteriore , e meno sfarzo- 
sa nel piegare, che un diadema di 12. stelle reggono sul 
capo di Maria. 

94. Sopra colonna eguale a quella del num. 86, alta 
cent, 63, compreso il basamento , ch’ è di legno ornato 
da avorj come il restante a meno del capitello. di stile 
composito tutto in avorio intagliato colla precisione più 
bella; trovi altra Vergine immacolatamente concetta alta 
cent. 18. Poco diversa è per le. stile dalla precedente ; 
sta ritta, coronata con velo in testa, sulla crescente lu- 
na; ed ha sul manco braccio seduto il Figlio. ignudo, 
che regge :al solito il globo nella destra. 

5. Alta cent. 17, scolpita della mano medesima; 
che lavorò il Nazzareno ricordato al num. 81, è la Ver- 
gine Addolorata, quale, sia che tu contempli lo atteg- 
giamento della persona e delle braccia umilmente inero- 
ciate, sia che guardi alla molta espressione del volto , 
sembra ripeterti: £ se mon piangi, di che pianger 
suoli? 

6. Alta cent. 16 comprese la base, bene intagliata 
a fo; Toi, è altra Vergine di antico pregevole lavoro, 
che ha la chioma acconciata in modo siugolare. Il sotto- 
abito presso il collo e nell’ estremità è ornato di merlét: 
to come il manto, che ha ilembi annodati presso il: gi- 
nocchio , e gittato dietro le spalle viene rappreso.fra le, 
braccia sul petto incrociate. ; 

(Sarà continuato ) 


La Direzione del presente Giornale è posta în via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243; 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un'ora ‘di notte. 


‘ROMA TIPOGRAFIA SALVIUGCI. 


SI PUBBLICA 
EL 


IL SABATO 


D’OGNI SETTIMANA 


PREZZO 


In Roma portato in casa, e 
fuori di Roma sc. 3.20. l’anno- 


D ‘ per chi anderà a prenderlo al“ 
— la Direzione sc. 2.60. all'anno. 


GIORNALE PERIODICO 
Por cn alla ASA Ale Ai kl ed alla erudizione degli amatori 
e cultori di ge 


ANNO 
Sasato 16 Aprire 1836. 


QUARTO 
Num. 15. 


E, sio al vero son timido amico, 


Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Davre Parap. C. XVIL 
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Norizie ArtIStICHE. 

I 


PITTURA 


Descrizione delîe pitture a eo che adornano 

ila scala del Palazzo Torlonia con architetiura 
del Sig. Carretti, eseguite dal Sig. Cav. Pietro 
Paoletti ) Alessandro Capalti , Paolo Gugliel- 
mi, Filippo Bigioli, Antonio Bianchini , Nico- 
la Consoni; e Domenico T'ojetti. 


I soprannominati Artisti ebbero commissione da 
S.E.il sig. D. Alessandro Torlonia-di adornare con, pit- 
ture.a fresco la nuova scala del magnifico suo palazzo. 
volendo eglino risporidere degnamente alla fiducia che 
il mobile committente mostrò di. avere nella loro perizia 
divisarono di scegliere ‘a soggetto delle loro composizio- 
ne la maggior parte dei fatti che leggonsi nella vita di 
‘Alessandro il Macedone; certi, così di' fare a! Lui cosa 
grata..e. di avere essi stessi un largo campo a far cono- 
scere.. quanto valessero nellarte del. dipingere. Nel qual 
proposito come essi gareggiando di nobilissima emulazio= 
ne tutte abbiano adoperate le forze del loro ingegno, l’ef- 
fetto seguitone , .non. che il, plauso universale che ridon- 
dando non, meno sù .di essi che di S. E. il Sig. Duca 
Torlonia ha coronato questa opera , lo ha pienameute 
dimostrato. Noi crederemmo defiaudare gli amatori. della 
pittura, se, non ne dessimo un, breve cenno in questo 
nostwo..foglio, dove altre volte. abbiamo avato occasione 


di far onorata menzione del medesimo illustre Mecenate 
delle arti belle. } 

Al cominciare della nuova scala cominciano a pre- 
sentarsi agli occhi dei riguardanti i primi fatti della vi- 
ta del Macedone. | 

Il Sig. Cav. Pietro Paoletti, artista di molto merito; 
quasi e ad entrare in questo nobile arringo incomin- 
ciò dal figurare Filippo che consulta l'oracolo sulla na- 
scita di Alessandro; a rappresentare il qual fatto l’artista 
ha immaginato Filippo, che prostrato dinanzi al Nume, 
interpella l'oracolo sulla futura sorte del bambino. Intan- 
to '‘scorgonsi a lui dintorno alcune levatrici. ed assisten- 
ti che sorreggono il fanciullo, e vedesi un sacerdote che 
preconizza cose mirabili sulla di lui vita fatura. 

Il secondo fatto espresso dall’Artista è tolto dal mo- 
mento, nel quale Filippo consegna il suo figlio all’ edu= 
cazione di Demostene. 

11 terzo rappresenta Alessandro che imprende a do- 
marecil sto cavallo chiamato Bucefalo. 

Il quarto è il momento in che Alessandro difende il 
suo Padre in una delle battaglie contro i Greci. 

Nel'quinto si è voluta rappresentare dal Paoletti la 
vigilanza di Alessandro. 1 

E finalmente nel sesto fresco è figurato Alessandro 
che recasi a visitare il filosofo Diogene. 

Dopo avere ascesi i due capi della grandiosa scala, 

ti si presenta uò grande ripiano, il quale lo stesso Cav: 
Paoletti ha decorato di un finto basso-rilievo che rap- 
presenta il Trionfo del Macedone, ossia il di lui ingresso 
iù Babilonia. Vedesi l’eroe sul carro tirato da quattro ca- 
valli e guidato dalla Vittoria, compagna indivisibile di 
questo figlio di Giove. Viene dietro il carro il Bucefalo 
che quasi disdegnoso di vedersi non guidato dal proprio 
prose fà pompa del suo spirito brillante ed indomito. 
ntanto gli indovini, gli auguri ed i cantori Caldei ‘e Ba- 
bilonesi accompagnando Alessandro cantano le sue gesta. 
Precedono il carro le spose ed i fanciulli di,.Babilonia 
che spargono di fiori le strade, nelle quali passa il vin- 
citore. Molti ‘altri eziandio lo precedono: con bellici istro- 
menti; che sono tutti allusivi al trionfo ed alla vittoria 
dell'eroe di Macedonia. 
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Intorno l’ultimo pezzo rappresentante il Trionfo già 
descritto si vedono quattro medaglie due delle quali s0- 
no ‘dipinte dal Sig. Domenico 'ojetti le altre due sono 
dipinte dal Sig. Niccola Consoni. e 

La prima del Tojetti presenta la Fisica nel momen- 
to che segna i gradi del Barometro, due putti e varie 
macchine , che sono la macchina elettrica ed il termo- 
metro. 

La seconda presenta la Guerra nell'atto che è per 
combattere e stà guardando i nemici, e sonovi ancora due 

utti uno dei quali infiamma con una face l’acciajo, e 
Paltro che ha un’asta nella mano. 

Le altre due del. Consoni rappresentano la Musica 
e la Poesia. Ù 

Avanti di entrare nel primo capo di scale esiste un 
altro ripiano, la cui volta è dipinta dal Sig. Antonio 
Bianchini. 

E similmente fra il primo e secondo capo è ancora 
un altro ripiano con due volte dipinte parimenti dallo 
stesso Sig. Rivochiui. Nei peducci sono dipinte le armi 
dell’Eccmo Duca, ciascuna delle quali è in mezzo a due 

uti. 
p Nel centro di ciascuna volta è un ottagono con un 
finto bassorilievo e i soggetti sono i seguenti. À 

1. Le arti che mantengono la luce della Storia. _ 

2. La Fama che detta le imprese di Alessandro ai 
tre storici Arriano, Plutarco, e Quinto Curzio. 

3. Il Carro di Alessandro guidato dalla Virtù. Nè 
vogliamo passar sotto silenzio il filosofico iutendimento 
del Bianchini, il quale in questi tre soggetti, e nei quattro 
che seguono unitamente al Bigioli hanno dato un segui- 
to di allegorie le quali presentassero il seguente ragio- 
namento. 

Le Arti mantengono viva la luce della storia la quale 
ci ha trasmesso le gesta di Alessandro dettate dalla Fa- 
ma. Alessandro fu conquistatore del mondo per tre prin- 
pali cagioni che sono la Virtù, la Fortuna, e la Scienza. 

Tuttavia le sue imprese coronate da tanta gloria non 
poterono sottrarlo al Hoiioo delle Parche. 

Succedono a questi i freschi del Sig. Alessandro Ca- 
palti il quale proseguendo l’andamento della scala ha 
continuato a dipingere i fatti della vita del Macedone. Fd 
eccoti di nuovo che a prima giunta ti si offre alla vista 
Alessandro che insieme co’suoi amici onora la tomba di 
Achille,e spargendola di unguenti le soprappone una ghir- 
landa di fiori. 

Prosiegue la scala e vedi in un altro fresco Alessan- 
dro che sì fa incontro al gran Sacerdote di Gerosolima, 
e scendendo da Cavallo Giona il nome di Dio che ave- 
va scritto sulla tiara. 

Viene il terzo fresco in cui vedesi espresso lo stes- 
so eroe Macedone, che entrando nel Tempio di Giove 
Olimpico taglia in mezzo il nodo Gordiano. 

.. Nel soggetto del quarto fresco del Capalti è de- 
lineato Mazzeo, che insieme coi suoi figli sì fa incontro 
ad Alessandro e gli consegna la Città di Babilonia. 

© Scorgesi il quinto fresco che contiene la famosa dis- 
fatta di Dario. 

E finalmente nell’ ultimo sì vede Alessandro che 
pote la morte di Clito suo amico. Ritorna ora il Pao- 
etti, il quale nel secondo grande ripiano ha dipinto l’a- 
poteosi del Macedone. 3 

E Giicata principalmente composta dal Dio. della 
guerra che presenta Alessandro a Giove, il quale vedesi 
nel supremo suo soglio circondato dal consesso di tutti i 
Numi. Seguitando la scala si presentano altri soggetti di- 
pinti a chiaroscuro dal sig. Paolo Guglielmi, 

Il primo de quali è È sposalizio di Alessandro con 
Rossane. Il secondo lo stesso eroe dopo le battaglie con- 
tro Poro, e questi che ferito è iui alla presenza 
di lui , il quale gli restituisce il Regno. 

Nel terzo vedesi Alessandro che solo combatte nella 
Gittà degli Ossidarchi ed è mortalmente ferito. 

Nel quarto apparisce nuovamente il Macedone che 
entra arditamente dentro il fiume Indo in quella parte 
dell’ oceano non conosciuto , dove erravano spaventevoli 
mostri. 

Il quinto è il ritorno di Alessandro che ad imitazio- 
ne di Bacco viene festeggiando sulla conquista dell’ Indie. 

Finalmente è figurata nel sesto ed ultimo fresco la 
morte dell'eroe nel momento che pochi istanti prima di 
spirare riceve nella sua camera i suoi soldati dolenti e 
tristi per la sua morte vicina. 


Lungo la scala nei piccoli ripiani sono dipinte i da 
tro medaglie che furono esegnite a chiaro scuro dal si- 
nor Filippo Bigioli. 

E qui è da notare che questo valente artista conti- 
nuando le allegoriche e filosofiche invenzioni del Bian- 
chini ha incominciato dal rappresentare la fortuna che 

recede il Carro di Alessandro con. l'Asia e con l’Af- 
Fica da esso conquistate. 

Nel secondo fresco fu espresso Aristotele che inse- 
gna la fisica ad Alessandro. 

Evvi eziandio la Poesia, la Musica ed un Leone, 
per dinotare lo studio delle cose naturali, nelle quali 
egli era versatissimo. 

- Il terzo fatto esprime il figlio di Filippo che viene 
condotto dalle Muse al tempio delle gloria. 

Il quarto le Parche che troncano il filo della di lui 
vita nel momento che giunge la sua ultima ora , la qua- 
le è indicata dal tempo. 

Sieguono altri Putti scherzosi e festevoli in varii mo- 
di dipinti che rappresentano le armi della famiglia Tor- 
lonia. ; 

E quì terminando la scala hanno termine ancora le 
ptture a ehiaroscuro di questi valorosi artisti, che di- 
piugenedo a concorso queste magnifiche volte esposero 
alla publica ammirazione i parti del loro felice ingegno. 

oi non contenti di dare a tutti in generale le me- 
ritate lodi vogliamo prima di por fine a quest'articolo di- 
scendere più particolarmente su ciascuno di loro , ed am- 
mireremo nel Paoletti un artista di moltissima vaglia per 
la franchezza del dipingere, e per altre assai belle qua- 
lità artistiche. Loderemo poi nel Capalti la diligenza 
e morbidezza dell’ esecuzione, e quel tuono di colovitò 
che forma il poetico e brillante delle sue tele. Nel Bi- 
De, commenderemo la fluidezza del chiaroscuro ; nel 
suglielmi la intelligenza e la facilità del disegno, nel 
"Poretti la diligenza e la condotta, nel Consoni la molta 
maestria di eseguire congiunta ad uno studio assiduo del- 
arte sua, ed in fine nel Bianchini l’ uniformità dello stile 
specialmente in ciò che riguarda le pieghe e lo spirito 
che osservasi nelle sue filosofiche composizioni. 

Ma se grande è la lode che meritaro codesti artisti, 
grandissima sarà certamente quella che devesi a sua Ec- 
cellenza il signor Duca D. Alessandro Torlonia, i! qua- 
le dando un nobile esempio ai doviziosi, anima, proteg- 
ge ed incoraggisce le arti, e gl’ Italiani. 


eten 


Intorno una tela del Signor Toermer, della gran- 
dezza di circa cinque palmi , rappresentante 
due Ninfe ed un Sauro. 


Il signor Toermer valente pittore di Dresda e già 
pensionato di Sua Maestà il Re di Sassonia ha di recen- 
te condotto a fine un quadro che ci presenta una com- 
posizione veramente poetica ed ingegnosa. È questa for- 
mata per la parte principale dal fondo di un paese, il 
quale nella sua varietà , che offrono le acque e gli albe- 
ri che riccamente lo adornano è rischiarato dal lume 
del sole, il quale scorgesi nel momento del. suo tramonta- 
re; e che riflette l’obliqua sua luce tra gli alberi ver- 
deggianti. E le acque dopo avere serpeggiato e bagnato in- 
sensibilmente il folto bosco, finiscono in una piccola ca- 
duta, che nella parte anteriore del quadro và forman- 
do un piccolo lago = E certo sembra che questo bo- 
sco sia sacro alle Ninfe ; perocchè due di queste appa- 
riscono in mezzo al quadro nude della persona e ‘così 
leggiadre e così vezzose, che in queste pare che ‘Patt 
tefice abbia voluto porre tutto il ‘suo artificio ‘nel'ritrar- 
le come egli ha fatto. = ‘Tanta è la squisitezza'del di- 
segno e la morbidezza e chiarezza del. colorito‘, ‘nel 

uale non può certamente negarsi che l’autore non 'sia- 
sì proposto ad esempio il gran pittore di ‘Cadore. Ed 
è veramente grazioso il movimento di queste Ninfe, 
una delle quali con mirabile naturalezza salta fuori del- 
l’acqua e mostrasi sollecita di avvertire la sua compa- 
gna, che è già vicino un Satiro che affretta cupida> 
mente il suo passo. per sorprenderla , ed ‘assalirla ; ‘l’al- 
tra intimorita e fatta accorta dalla sua coînpagna ‘co- 
presi il seno d’un bianco velo e cerca sottrarsi alle s0z- 
ze brame del Satiro che arditamente la insegue, Se'gran* 
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de certamente èla lode che ha saputo meritarsi in que- 
sto quadro l’artista per la ingegnosa invenzione, che 
sembra del tutto mitologica e poetica, non minore fu 
quella che tutti. gli attribuirono per. la perfetta esecu- 
zione e per l’aceurato artificio del paese ; quindi è che 
possiamo con sicurezza affermare che il signor Toer- 
mer non meno fa onore alla sua patria che a questa 
città regina delle arti, ove egli venne a perfazionarsi 
nella scuola della pittura. 


—_ as — 


Intorno un altro quadro di circa palmi tre e mez- 
z0, rappresentante un ritratto del sacerdote 
D. Stefano Habaisci già incaricato di affari 
del Monte Libano in fioma. 


Il medesimo Signor Toermer congiunto come era 
di amicizia, col sacerdote D. Stefano Habaisci volle sono 
già alcuni anni, dare a questo raguardevole personag- 
vio una ;perenne testimonianza della stima che gli pro- 
A in un ritratto che rappresentasse la di lui mezza 
figura espressa in naturale grandezza. Tutti coloro che 
lo videro la prima volta ammirarono in questo quadro 
la perfettissima rassomiglianza , la quale offriva una testa 
di un carattere così espressivo , e così nobile che la so- 
cietà di Dresda lo credè degno della sua approvazione 
e delle. sue.lodi facendone acquisto per la sua esposizio- 
ne. E certo non potevasi altrimenti sperare da un arti- 
sta così, celebrato, ossia che si riguardi l’indefesso stu- 
dio ch’egli pone nella. perfezione dell’ eseguire o la vi- 
vacità che adopera col suo pennello nell’ animare le sue 
tele di tutte le finezze e trasparenze del. colorito. Varie 
repliche di questa tela ne furono da lui fatte, di cui una 
se ne vede ancora nel di lui studio in via Ripetta nu- 
mero 246. Noi abbiamo voluto dare un breye cenno an- 
cora di questa opera, e perchè non rimanesse ignota, e 
perchè queste brevi parole fossero a noi di conforto, 
che AT come recente ancora la perdita di sì il- 
lustre personaggio di cui non potremmo mai abbastanza 
consolarci , il quale non bà guari è partito , e forse per 
sempre da questa nostra patria. 


VARIETA 


ACCADEMIA LIGUSTICA DI BELLE ARTI 
Premiazione dell’ anno 1835. 


La solenne distribuzione de’ premî, che doveva aver 
luogo nell’ Agosto dello scorso anno, per le luttuose cir- 
costanze di quell'epoca differita, ebbe luogo il di 5 Apri- 
le del corrente anno, sotto la Presidenza dell’ Illustrissi- 
mo Sig. Cay. Quartara Principe dell’accademia; al co- 
spetto dell’ Eminentissimo Arcivescovo , dell’ Eccellentis- 
simo Presidente del R. Senato, dell’ Eccellentissimo Ge- 
neral Comandante ec. ec., non che degl’ Illustrissimi Sin- 
daci della Città e di altri ragguardevoli personaggi. 

In questa occasione il Sig. Francesco Pallavicini, ac- 
cademico di onore pronunziò un elegante discorso, di- 
mostrando, come a ben riuscire in ciascheduna delle Arti 
sorelle conviene invariabilmente attenersi alla imitazione 
della natura, aggiungendovi lo studio indefesso dei som- 
mi Artisti, che formarono la gloria. delle Arti Italiane. 

Dopo il discorso vennero distribuite dal Principe 
dell’ Accademia le solite medaglie. 


NOTA DEI PREMIATI. 


Pirrura. L'ora fu Sig. Serafino Torre, pel carto- 
ne copiato dalla statua antica, il Zenone. Premiato con 
medaglia grande di argento = Lodato. Il Sig. Enrico 
Palmarino. 

Premj d'incoraggimento.» 


Ner cessi. I Sigg. Francesco Montecucco, ed Igna- 
zio Tosi. 


Nei princira. I Sigg. Giùseppe Polleri; Francesco, 
Galleano ; Eugenio Damele, ed Antonio Roasio. = 
Lodati : i Sigg. Giacomo Sacchero ; e Gio. Battista 
Moltedo. 

Scurtura. Premiato con medaglia grande di ar> 
Reato; Il Sig. Gio. Battista Origone, sordo muto ; per 
a copia in creta della Cleopatra di tutto rilievo. = 
Lodato. Sig. Luigi Frixione. = Premio d’incoraggimen- 
to: Sig. Benedetto Lavaggetto. 

. Ancurertura. Premiato con Medaglia grande 
di argento. ll Sig. Giuseppe Cortese di Savona, per 
la pianta, prospetto , e prol ili della porta del palazzo 
Doria a Fassolo, e di un Pronzo dorico esistente nell’ 
Accademia.= Lodati per gli stessi lavori: ì Sigg. Ema- 
nuele Guelfi, Giuseppe Arigone, Girolamo Venè , 
e Tommasso Multedo. = Premi d’incoraggimento * 
Sigg. Girolamo Venè, Giacomo Rodano; e. Agosti- 
no Briasco. = Lodato; Sig. Bernardo Gaggini. 

frase AI pa grande non vi furono concor- 
renti. = Premj d’'ineoraggimento. Sigg. Giuseppe Ar- 
duini ; Lazzaro rinrisscà Tegli Lisi Benedetto 
Zerega; e Francesco Remondini Lodati: I Signo- 
ri Ailippo Sartorio, ed Antonio Lavarello. 


SCUOLA DEL NUDO 


Premio d’incoraggimento con medaglia 
di argento dorato. 


. Pittura. Sig. Giuseppe Isola, per un Accademia 
disegnata in carta bianca, 

Scurtura. Sig. Santo Zarni, per due Accademie 
in basso-rilievo in creta. — Lodato pel disegno dall’ ac- 
cademia sudetta in carta tinta, il Sig. Federico Pe- 
schiera. 

A molti stndenti sì di Pittura, che di Scultura, 
e di Architettura, venne accordato l’onore di esporre 
alla veduta del pubblico le loro prove. 


— nt DICI 


Le Vite de Pittori, e Scultori Ferraresi descritte 
cronologicamente , ed illustrate con-le notizie 
delle loro migliori opere, e con i loro Ritratti 
dal Dottor Girolamo Baruffaldi Ferrarese. 


LE VITE 
DE’ PITTORI, e SCULTORI 
Fervaresi, 
VITA 
DI LEONARDO BRESCIA PITTORE 


Molti de’ Pittori. Ferraresi (siccome nell’ avvanza; 
mento di quest’ opera può comprendersi ) quantunque. in 
nna professione di tanto lustro sieno riusciti eccellenti , 
o lodevoli, non l’hanno però trattata ) come loro studio 
principale, nè per niuna occupazione de’ loro pensieri. 
Altre cure altre occupazioni hanno rattenute le loro in- 
clinazioni, e nor hanno avuta tutta l’ardenza per: degna- 
mente riempire un nome degno di tutta la meraviglia; 
ma se loro è riuscito salire a grado di stima, è cio av- 
venuto più per condescesa della fortuna, che acconsenti- 
mento di volontà , che cercasse questo gran fine. 

Tanto avvenne al nostro concittadino Leonardo Bre> 
scia vivente negli anni 1590, il quale certamente avreb- 
be goduto il gran vantaggio d’essere ammesso: nel nove- 
ro de’ più accreditati Pittori della sna Patria , se gli fos- 
se caluto di proseguire. nel ben. disegnare ; e dipingere 
siccome aveva cominciato, non piuttosto si fosse dato in 
preda al traffico ; ed alla mereanzia. In questa scorgen- 
do d'essere spalleggiato da una prospera fortuna per cui 
mezzo acquistava facoltà grandi; più. sempre ‘immerse 
l’animo sendo pur troppo verissimo che 


Crescit amor nummi quantum ipsa pecunia crescit 
Et minus hane optat qui non habet. | 


talmente che abbandonate orininamente le applicazioni 
ai pennelli, ed ai colori, fattosi del tutto mercante, 
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acquistò in moneta più di quattro mille scudi annui d’en- 
trata, e diedesi. ad una quiete. anzi sordida, che regolare. 

Ma perchè egli in avanti con l’opere sue in Pittu- 
ra s'era acquistato buon credito , ron tralascierò di dar 
contezza del suo modo d’operare, e delle fatiche al pub- 
blico esposte. 

In primo luogo, di sua fatica si è una Tavola, già 
ad uso d’altare collocata nella Chiesa de’ Padri Gesuiti, 
ed ora appesa al di dentro sopra il Coretto della porta 
maggiore nella quale colorì con bella grazia e con delica- 
tezza di colori, l’Assunzione prodigiosa di Maria Vergine 
al Cielo con sotto gli Apostoli intorno al sepolero. 

In diferente guisa espresse la medesima storia in una 
tavola parimente per la Chiesa di S. Maria del buon Amo- 
re, situata nell’ iNiare a man destra della parte maggiore, 
ben mantenuta, e conservata con molta riputazione. n 

La Chiesa delle Monache di S. Rocco possedeva 
un quadro nomatissimo di sua mano alzato all’ altar mag- 

iore coll’ Immagine per quanto si dice di detto Santo , e 

i Maria Vergine ; ma convenne per comandamento della 
mostra Comunità , che cedesse il: luogo alla mirabil ta- 
vola del S. Rocco dipinta dal famoso Gio. Francesco 
Barbieri da Cento colà alzata l’anno 1633 in occasione 
che la Città tutta fece voto solenne per la Peste, che 
da’ circonvicini paesi s'era imoltrate fino al Ponte di La- 
so Scuro tre miglia discosta dalla città nostra ; siccome 
alla Iscrizione marmorea colà esposta si vede. 


Jo. Bapt. Cardinali Pallotto Ferr. a latere legato 
Joanne Rondinello Marchione Canossae 
Sapientum Indice f 
Jam eco tabis incendium 
iserabili caede 
«Tota fere funeribus exausta expirante 
Italia 
Ferraria vindicata 
Post communis pene doloris inducias 
Thriumphalem aram 
Deo, Deiparac, Divo Rocho , divisque suis tutelaribus 
Ex voto erigunt venerabant 
Pacemque coeli supplices, veniamque irarum 
oc piaculo in aeternum exposcunt 
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Finalmente nella Chiesa delle Monache di Branca 
dipinse Leonardo la Vergine Sacrosanta in piedi, che 
con graziosa attitudine rimira in. alto l’eterno Padre, 
stando d’intorno ad essa lei varj Angioletti con varj sim- 
boli d’essa Regina de’ Gieli. 

Nella Chiesa d’Aquatio una Risurrezione di Cristo. 

Null'altro del Brescia vedesi esposto a pubblica vista, 
avendo egli dipinto poco, e negli anni di sua ‘fresca età 
prima di darsi a mercantare; nel qual esercizio ingolfato, 
convenne alla fine che lasciasse tutto, morendo nel gior- 
no 26. Marzo 1598. lo di cui cadavero fu collocato nel- 
la chiesa di S. Monaca col titolo di valoroso Pittore in 
gioventù , e di avaro mercante in vecchiezza. 


SCHIARIMENTO. 


La statua colossale rappresentante S. Francesco Ca- 

racciolo collocata entro una nicchia del. secondo ordine 
nella Tribuna della Basilica Vaticana, fu modellata dal 
chiaro scultore Massimiliano Laboreur , stato Presiden- 
te dell’inclita Accademia di S. Luca, il quale prevenu- 
to dalla morte non potè che. abbozzarne il marmo. Per 
cagioni però di economia ;lunge dall’ affidarne il. compi- 
mento a chi fosse stato in caso di ben conoscere il. con- 
cetto del Laboreur, venne essa. statua. condotta a fine 
dal sig. Innocenzo  Fraccaroli. 
. oi siamo stati richiesti di dare un simile schiari- 
mento dallo scultore Sig. Alessandro Laboreur, deguo 
figliuolo del Professor Massimiliano; a fine di smentire 
in. tutto e per tutto una certa :voce, la quale lui nomina 
come autore di quella statua. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Gli Eccellentissimi Signori Torlonia; volendo’ fare 
un presente al Reverendo Capitolo della Basilica Latera- 
nense , ordinò al Signor Cav. Filippo Agricola, Acca- 
demico e Cattedratico di S. Luca, che dipingesse un qua- 
dro in cui fossero rappresentati i Santi Giovanni Battista 
ed Evangelista. Questo dipinto deve essere collocato nell” 
faltave dell’Abside, e senza dubbio riuscirà di molto orna- 
mento a quella magnifica Basilica. Come appena il quadro 
sia condotto a termine non mancheremo di tenerne discor- 
so in questo nostro Giornale, nella certezza che in esso 
si vedranno riuniti tutti que’ pregi artistici che roprii 
sono d’un dipiutore qual'è il Cavaliere Agricola. 


La Santità di Nostro Signore, con dispaccio dell’ 
Emo Sig. Cardinal Camerlengo della S. R. Co si è de- 
guata sovranamente sanzionare gli atti dell’insigne e pon- 
tificia Accademia di 8. Luca, co’ quali sono stati eletti il 
Sig. Cav. Giovanni  Silvagni Ièattedratico di pittura per 
l’inseguamento del diseguozil Sig. Cav. Agricola ‘coa ju- 
tore esercente. con. futura successione’ della prima catte- 
dra di pittura : il Sig. Professore Luigi Paoletti condju- 
tore supplente con futura-successione della ‘cattedra di 
architettura pratica : il Signor. Professore Antonio Sarti 
coadjutore esercente con, futura successione della catte- 

" dra di architettura elementare e di ornato. 

Il prefato Emo Sig. Gardinale Camerlengo ha poi 
approvata l'elezione del Sig. Professore Giacomo Palaz- 
zi, della classe dell’ Architettura, in segretario triennale 
del Consiglio della detta Accademia. 


Domenica 24 del corrente aprile, alle ‘ore 292, si 
celebrerà solennemente nella grande aula Capitolina la 
premiazione del concorso Glementino dell’ Accademia di 
S. Luca. Sappiamo che. l’orazione sarà di S. E. Rfîia 
«Monsignor Camillo di Pietro Uditore della S. ‘R. Rota. 


Il Conte Severino Servanzi Collio di Si Severino 
ha commesso un quadro di forma ovale al ‘chiaro Pro- 
fessore, Giovanni Cavalier Silvagni: Il nobite commit: 
tente vuole che nel dipinto sia clfigiata la B. Marsilia Pu 
pelli matrona settempedana , monaca del terzo ordine di 
S. Agostino, morta nel 1298, della quale egli è parente. 

La Beata debbe essere vestita coll abito! delle sua re- 
gola, in atteggiamento di contemplare un Crocifisso. Il 
Sig. Conte Servanzi avrà senza dubbio un dipinto assai 
gentile, perchè condotto da un Pittore di tanto valore, 
quale SEO è il Professor Silvagni., e da npi ci verrà 
porta bella occasione di parlarne con lode, subito che 
sia stato condotto a termine. 


Nel giorno 26 marzo scaduto furono nominati mem- 
brì dell'accademia di belle arti in Vienna i chiari Signo- 
ri; Abate Angelo Uggeri, Giocondo Albertolli, e 
Luigi Canina ‘Architetto. Ì 

Ci gode l'animo potendo render nota al’ pubblico 
questa solenne testimonianza di stima data dagli stravie- 
ri a tre de’nostri valorosi Italiani. E ‘certo deguissimi 
n'erano, perchè in tatti tre risplende moltissitna dottri- 
na; come ne fanno prova non dubbia le opere da lorò 
dettate in materie artistiche ; ed ‘archeologiche. 

E qui vuolsi far consapevole il pubblico, che il no- 
minato Giocondo Albertolli, ora in età di anni’ 5, fu 
già maestro. del. ridetto ; Abate Angelo Uggeri, VA di 
presente conta l’anno» ottantaduesimo di vita, € che sem- 
pre amò e riverì quel; suo illustre Precettore a cui per 
dare un contrassegno perenne: di ‘gratitudine intitolò egli 
la sua; descrizione dell’ interno ‘della Basilica Ulpia. 

Sia lode al Gielo; che: pure: in alcunà parte priuci- 

alissima di Europa vengono apprezzati gl’ingesni Ita. 
iani, in altri luoghi, grazie all’invidia, tenuti in poco 
conto, da tali, che'ad' essi ‘si dovrebbero confessare ob- 
bligatissimi, per gl’infiniti vantaggi, che ritrassero sem- 
pre dalla loro sapienza. [ 


La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la‘Piazza di Sciarra N. 243, 


ed è. aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 
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PITTURA 


Intorno cinque quadri ad olio di mezzana 
dezza, e tutti di commissione, del signor 
cesco Cattel Prussiano. 


La Grotta Turchina di Capri. 


Un fenomeno ottico che scorgesi in una grotta che 
da pochi anni a questa parte è stato scoperto nella par- 
te settentrionale dell’ Isola di Capri è quello che l’auto- 
re ci ha voluto rappresentare in questa tavola. Questa 
grotta è volgarmente conosciuta per la grotta azzurra di 
Capri, per i raggi del sole che colà penetrando vi pro- 

ucono questo magico effetto. Chiunque conosca (e po- 
chi certamente vi sono che nol conoscano) il merito sin- 
golare , e l’eccellenza che questo artefice ha toccato nel 
genere del paese, potrà di leggieri di per se stesso im- 
maginare con quanta verità abbia espresso l’effetto della 
luce, il quale può giustamente rassomigliarsi a quella che 
produrrebbe una camera , rischiarata da sole , che passi 
ad illaminarla a traverso di cristalli turchini. L’ artista 
spiega il fenomeno in questo modo. Avvegnacché sia pic- 
colissimo l'ingresso della grotta, questo buco, per cui si 
entra, non è che una continuazione, o il fine d’una im- 
Mensa apertura sott acqua , a traverso della quale passa 
la luce fettatnido così questo fenomeno del tutto nuovo. 


Dt: 
ran- 


4l Tempio di Girgenti. 


Questo tempio unitamente alle campagne ed ai colli 
che lo circondano forma un quadro caratteristico dell’ 
antica Sicilia. Il momento che l’artista ha scelto è quel- 
lo în cui il sole essendo già sotto l’occaso lascia ancora 
della sua luce purpurea ed azzurra coperta quella parte 
dell'orizzonte , che ha abbandonato. Questa luce vesperti- 
na che riflette sulle colonne del tempio, il quale appare 
nello stato, in cui lo lasciarono le ingiurie dei secoli, 
produce un magico effetto agli occhi dei riguardanti , che 
non meno devono ammirare la maniera dall’ ‘artista te- 
nuta nel trattare il paese che quella ch'egli tiene nel 
trattare la storia. T'anto egli è riuscito valeutissimo nell’ 
una e nell’ altra parte, ognuna delle quali è di per se 
stessa difficilissima a chiunque voglia conseguirne lajsubli- 
mità e la perfezione. Nè meno è da commendare il pit- 

tore tedesco , che certamente primeggia fra tutti della sua 
nazione nell’ arte di trattare il paese storico, per la lo- 
devole e giudiziosa scelta dei subjetti, i quali quanto più 
sono poetici per loro stessi, tanto più concorrono ad ab- 
bellire ed adornare quelle scene , che l’autore si propo- 
ne di descrivere colla magica poesia del suo eccellente 
pennello. Ed è mestieri il credere che non meno il no- 
stro autore meriti il vanto di valente poeta, di quello che 
agli occhi del pubblico è riputato valentissimo artiste. 


Il Colle Palatino. 


Ed eccoti un quadro caratteristico del più antico 
colle dell eterna Roma, dove Romolo gittò le fondamen- 
ta di tanta futura grandezza; imperocchè dovea esser 
principio di quella città , a cui era serbato dal cielo di 
salire ad immensa gloria col debellare e vincere i popoli 
e le nazioni colle armi, e col tenerle sottoposte al suo 
impero colle leggi. 

Il sito è preso nel Palatino dalla parte della villa 
Spada ; dove sono i giardini del signor Miltz Inglese. Ed 
è da notarsi che l’artista credendo più conveniente alla 
scena del suo quadro e più pittoresco il collocarvi dei 
religiosi monaci, essendochè ritrovansi in quelle vicinan- 


ze Conventi, e Monasteri, alcuni di questi vi ha posti, e 
volendo togliere quello che era sfavorevole e non con- 
forme al suo soggetto, ne ha tolto il giardino Inglese, 
come, quello che meno interessa il forestiere che recasi 
a visitare quelle venerande memorie. Spieca distinto in 
mezzo ‘agli ‘altri sei colli questo antichissimo colle che 
facendo parte del settimonzio, ha la forma di un quadra- 
to irregolare. Tuttixsanno che fu prescelto da fiomolo 
per istabilirvi la sua città, che Roma ebbe nome, in gre- 
co esprimente, Z’orza. Dicono che.prima di lui Evan: 
dro comandasse su questa collina e vi ‘si fa menzione di 
cinque ragguardevoli edifizii, ed erano la Spelonca idi 
Caco , il E pra della Fittoria,.l'Ara Massima driz- 
zata.da Ercole a se stesso, l’Ara di Carmenta ma- 
dre di Evandro , e l’Ara di Giove Inventore. Igno- 
rasi la vera origine del nome di questa montagna ; ma è 
certo che questa poi divenne un palazzo, detto il Palaz- 
zo de’ Cesari, al quale appartengono unicamente ile esi- 
stenti rovine. 


La Fontana della Ninfa Egeria. 


Un altro luogo pittoresco e sorprendente per la sua 
mirabile posizione è quello che il valente artista ha vo- 
luto rappresentarci nella Fontana della Ninfa Egeria. La 
tanto sipna e decantata via Appia, chiamata dagli an- 
tichi la regina delle vie, si presenta alla vista dello spet- 
tatore in tutta Ja sua grandezza e magnificenza. Si scor- 
gono eziandio da lontano gli acquedotti ed altri ruderi 
che servono a rendere più maestosa codesta parte , dove 
se vuolsi credere all’ antica tradizione, fu eretto un tem- 
pio a quella Ninfa, con cui il secondo re di Roma (co- 
me si racconta ) tenne sovente ragionamenti di cose re- 
ligiose e politiche. Tutto insomma mirabilmente concor- 
re a far credere questo luogo pieno del mistero che cre- 
devasi volgarmente che in se racchiudesse. Di esso luo- 
go parla REA ,.e di Numa, e dice che fuggendo lo stre- 
pito e le conversazioni della città vi veniva per savpe et 
sine arbitris , e che tenendo quivi la sua Egeria la fa- 
ceva passare per una Dea, venerandola a consultare di 
tanto in tanto, aggiungendo chiaramente che gli eva mo- 
glie “ quod ibi concilia cum conjuge sua Egeria es- 
sent ,, Le acque che ora vi sono formarono forse una 
volta il fiumicello Almone di cui parla Ovidio, e dice 
anzi in un passo, averne bevuto a piccoli sorsi. Ma nè la 
spelonca nè la valle tutta conserva al presente, alcuna 
idea di ciò che furono un tempo; nè le descrizioni la- 
sciateci sono valevoli a potercela ridestare. Solo il ma- 
gico pennello del pittore può bastare a rinnovarci nella 
mente la perduta memoria di quel luogo. 


Una scena pastorale dell’ Isola di Capri. 

Quel fuoco e quella scintilla veramente poetica che 
anima continuamente le tele del Cattel ammirasi pattico- 
larmente in questo quadro, in cui l’artista ha voluto ca- 
ratterizzare la semplicità e la naturalezza dei pastorì del 
regno di Napoli. Chi abbia letto gli amori di Dafni e Gloe 
nell’ isola di Lesbo così magistralmente descritti da Lon- 
go Sofista non può non richiamare alla mente l’idea di 
tale lettura vedendo questa scena pastorale dell’ Isola 
di Capri. Ognun sà quanto bene rassomiglino i diletti del- 
la vita fanciullesca e quelli della. vita contadinesca ; e 
come il cogliere d’un fiore, il cacciar d’una fiera, il mu- 
gnere un capra equivalga o superi qualunque altro dilet- 
to che gustasi nelle romorose e lussureggianti città. L’au- 
tore ha voluto dunque dipingerci alla vista una delle bel- 
le notti di Luna, che veggonsi sovente in quel magico 
e delizioso soggiorno , Uni astore che preso dall’ a- 
more della sua bella canta al lume di quella una sere- 
nata in lode della medesima. Il napolitano costume ed 
abito che scorgesi nel pastore , il quale forma il soggetto 
principal della scena e che Tenpicsenta di. essere quasi 
il poeta di quell’ isola famosa; l’aria azzurra ed odorata, 
il cielo bellissimo e sereno, i contorni e accessorii che 
riempiono ed adornano quell’ incantevole luogo , concor- 
rono mirabilmente ad accrescere quei poetici colori che 
furono così bene immaginati ed espressi dal pittore. = 
Che però vogliamo rendere le meritate lodi al prussiano 
artista , il quale forma la principal delizia della sua na- 
zione, e dando sempre alla luce nuove opere e di va- 
rio genere accresce il tesoro delle arti, ed accresce insie- 
sieme la gloria della pittura, che da lui riconosce uno 
dei migliori maestri e più riputati de’ nostri giorni. 


SCULTURA 


Intorno ad una statua colossale di Pietro Tene- 
rani, rappresentante S. Giovanni Evangelista. 


A GIOVANNI ROSINI 
Oreste Raggi. 


Posciacchè in altra mia piacquemi tenervi ragiona- 
mento intorno ad un san Matteo di Carlo Finelli da col- 
locarsi nella muova chiesa, di. san Francesco in Napoli, 
penso non vi sarà  disaggradevole che in questa egual- 
mente con voi m’intertenga alcun poco nel dive del san 
Giovanui Evangelista che il nostro Tenerani ha testè con- 
dotto a fine commessogli , per la stessa chiesa, siccome 
di già vi accennai. 

Se mai vi fu tempo in cui gli artefici più si trava- 
glisono in questionando sulla diversità dei principj e 

elle scuole nell’ arte loro, certamente si è questo. Dac- 
chè il Canova squarciò le tenebre nella scultara , richia- 
mando allo studio del naturale, e dello antico gl’ ingegni 
ravvolti e trasportati dalla corruzione del passato secolo 
pareva che, conosciuta cotanta verità, più non rimanes- 
se in dubbio la via a tenersi per giungere alla eccellen- 
za. Pure (chi ’l crederebbe? ) i giovani che, amano es- 
sere iniziati nell’ arte dello scolpire o del dipingere non 
si può dire abbiano peranco sicura tal via quando gli 
adulti intra loro vanno ancora siffattamente discordi. Egli 
è vero però che solo gl’ ingegni mediocrissimi sorgono 
contro l’un l’altro, e sì vituperano, mentre i veri sapien- 
ti ridendo di tali controversie che la vulgar turba va a- 
gitando , mirano solo a quel vero cui uomo deve giunge- 
re , ed operano frattanto per la immortalità. Così fanno il 
Finelli ed il Tenerani (taccio di pochi altri che pur vi 
sono e che quì non cade' in proposito di nominarvi ) i 
quali entrambi , ‘e sia pur diversa la via ch’ essi tengo- 
uo , operano lavori da tenersene veramente onorata la 
pen e la età nostra, come sono questi due dei quali 
ho voluto a voi far parola. Vi mostrai il san Matteo del 
Finelli tutto anima, tutto faoco e movimento. Or per lo 
contrario questo san Giovanni del Tenerani è tutta pace, 
riposo, tranquillità. La sua mente è assorta in altissimi 
peusieri; egli ispirato dal cielo tutto si racchiude in se 
stesso , nè percio può dirsi che ti appaja freddo od in- 
sensibili, chè anzi di leggieri vi scorgi quanta e qual’ ani- 
ma egli in se si ritenga. A questo proposito mi ‘torna al- 
la memoria ciò che scriveva (secondo che narra il Mis- 
sirini ) il celebratissimo Quatremére di Quincy al suo Ca- 
nova allorchè questi dovendo modellare la statua eque- 
stre di Napoleone per Napoli e Montepellier, si. stava in- 
tra due come dovesse rappresentarla ,. sentendosi piuto- 
sto inchinato a volerle dare una movenza assai animata. 
“ Essere di parere, diceva il valente Francese, darsi nel- 
» la statuaria due sorta statue, Je monumentali e le 
»» drammatiche = statua in senso proprio è quella che 
»» sta, e deve essere di semplice posizione , come quel- 
3) la che esprime la idea astratta dell’ uomo; se mostra 
3» la somiglianza d’un tal’ uomo e sia ritratto , dev” es- 
»» ser semplice, perchè il movimento guasta la somiglian- 
»» za e ne rompe l’effetto ; se esprime la figura di un 
3» gran personaggio dev’ esser semplice , perchè la trop- 
3 pa mossa nuoce alla dignità. Le drammatiche poi noa 
»» sono nè idea astratta, nè ritratto, nè figure onorifi- 
» che e în quelle può far l’artista tuttociò che gli pia- 
»» Ce.» Or questo san Giovanni non è , nè potéa essere 
certamente figura drammatica , perchè in essa volle ap- 
punto lo artefice esprimere la idea astratta di un tanto 
personaggio, e a ciò giunse mirabilmente componendolo 
in quel riposato atteggiamento. E voi il vedete questo 
santo Evangelista in piè ritto avanzare alcun poco la de- 
stra gamba, e con il manco braccio reggere poggiando 
al seao il libro in cui tante verità e tante cose da lui 
solo vedute lasciava agli uomini, .secondo quel. coman- 
damento € £ ciò che tu vedi scrivilo în un libro e man- 
dalo alle sette Chiese ,,. Ai piedi è l'aquila che a lui si 
volge con ali alquanto aperte, ed è simbolo di quell’al- 
lissimo suo ingegno de 


Che sovra gli altri com’'aquila vola. 


Con la destra poi che lascia abbandonata sul fianco tie- 
ne lo stile a vergare le divine parole, e la testa da que- 
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sto destro lato volge e solleva alcuni poco cogitabondo e 
come mirando al cielo in cui egli tanta speranza ripo- 
neva, e donde quelle sublimi ispirazioni a lui venivano. 
Oh quanto di sovrumano non si legge su quella spazio- 
sa fronte e in quelle ciglia che ti mostrano l’uomo che 
veramente medita ‘sovi” altissime cose! e quavto dignito- 
sì non sono quei lunghi capelli e quella barba che gli 
scende ondeggiante sul petto ; e quella tunaca della qua- 
le è rivestito infino a? piedi; e quel grandioso manto che 
dalle spalle con un ‘lembo viene a rovesciarsi sopra lo 
stesso braccio in cui ‘tiene il libro. Chi può dirvi co- 
me sieno toccate ed espresse tutte codeste cose? chi 
vi dirà dei maestosi lineamenti del volto, chi del bel 
piegare di quelle vesti; chi del nudo delle mani e de 
piedi, i quali ti mostrano cotanta verità , che solo il co- 
Jorito vi manca a crederli di natural carne, e a non dire 
che per eutro le vene non iscorra vivissimo il sangue ? 
chi in esso non riconosce a prima giunta lo ispirato di 
Patmo , il sublime scrittore dell’ Apocalisse? Siffatti la- 
vori non val mia penna a descrivere ; fa d’uopo osservarli 
dappresso a potere bastantemente ammirarli , e voi ve- 
denuo questo per certo sareste tratto ad esclamare : O 
mio Tenerani ; tu veramente animi l’inerte argilla ed i 
freddi marmi? ta cresciuto alla infallibile. scuola della 
vera e bella natura, ed agli esempi dell’ antichità , tan- 
ta luce spandi sulla divina arte tua che andandone su- 
perba la patriaste e le opere tue raccomanderà ai più lon- 
tani nepoti. Pure, 0 chiortsime professore , il credere- 
ste? non mancano certi cotali saccentelli che a lui ten- 
tano sollevar contro la voce, gridandolo freddo e senz” 
auima in queste sue opere. Voi conoscete di già abba- 
stanza la matta quistione nella pittura tra coloro che si 
dicono puristi ed i contrari. Ora questa si vorrebbe non 
meno suscitare nella scultura, ed il Tenerani si va pre- 
dicando capo-scuola în essa, e si osa appellarlo purista 
per dileggiatlo, invidiandone il vero ed altissimo merito; 
Or come quivi rattenere le risa ? Perchè egli con istrani 
contorcimenti non esagera i moti delle sue figure, per- 
chè non ne forma le carni di maniera, o bitorzolute, e 
con muscoli ed ossa che non furon mai sotto l’umana pel- 
le, perchè le loro vestimeata non compone con pieghe 
che invano nella natura ricercheresti, e con strani svo- 
lazzi ed arzigogoli, cose dalle quali i men veggenti ri- 
maugono di leggieri presi ed abbagliati, ma invece con 
grazia, semplicità, espressione, siccome fecero i migliori 
maestri, ritrae quanto ha di bello in natura, lui dicono 
er la falsa via, non quelli che corrono la contraria: 
la se il'Tenerani e i pari suoi sono quelli che altri ap- 
ella puristi, io non dubito che voi e quanti s’abbiano 
lor d’ingegno , non sarete per essere del sentir loro, quan- 
do gli uomini tanto non perdesser del senno da riputar 
migliore nella pittura la scuola del sei, e settecento, che 
quella di Raffaello, di Coreggio, e dei maestri loro che 
sono stati i pittori della grazia, e della ingenuità; quando 
nella scultura la senola del Bernini a quella semplice e gen- 
tile dei greci, e dei romani; e nell’ architettura lo stile del 
Borromini a quello del Partenone, dél Panteon e di al- 
tri antichi monumenti ,, quando insomma alla grazia, ed 
alla semplicità la caricatura, e lo esagerato, l’arte alla 
bella natura non si volessero anteporre. Ghe direste voi 
di chi così la pensasse a questa età? Sono certo che voi 
stupirete a queste malignità che sorgono contro i più 
grandi, ma non souo cose nuove tra gli uomini chè chi 
meno sa operare si, studia, almeno con le ciance, di 
soperchiare e lacerare la fama dei più sapienti. Ma a 
questo proposito scriveva già un sommo nostro Italiano, 
che, il miglior modo a convincere le opinioni che ci pa- 
jouo erronee è l’operar bene in contrario e lasciare che 
gvidi chi non, sa operare 5 così fa nell’ arte sua il Tene- 
rani., Così fece egli in. questo bellissimo lavoro del quale 
con, questa mia intesi in qualche modo a ragionarvi, così 
farà al certo in ogni altro; lasciando latrar pure a sua 
posta chi vuole, Possa il cielo concedergli un lungo e sa- 
no vivere quanto si richiede a chi senza posa, come egli, 
dell’ arte propria si travaglia, e noi vedremo la scultu- 
ra, gegti per lui venire in iscadimento , crescere sem- 
pre più in maggior gloria. bai 
Ta già parmi di aver trascorsi di troppo i termini 
che ad una lettera.si convengono; onde quì mi è forza 
tralasciare, e porrò fine congratulandomi con Napoli che 
possiederà questi due capi-lavori di così eccellenti arte- 
fici quali sono il Finelli ed il Tenerani. State sano. 
Di Roma 19 Aprile 1836. 


VARIETA’ 


Delle ragioni dell’ inventare ‘nella’ Pittura , ve 
dute dalla Poesia: Discorso di  Monsig. DEE- 
LEGRINO FARINI, detto nel dì della so- 
lenne distribuzione de premii nell’ Accademia 
delle Belle Arti di Ravenna per l’anno 1835: 


Le lodi, che in questo ‘giorno, e ‘in questo luogo 
tente sarebbero alle Belle» Arti convenienti, le ebbero 
esse già, e di maniera, che io nè migliori ‘ nè uguali 
rendere, loro le potrei; e ne è poi così fresca la memo- 
ria, che non credo, ‘che ora nuovamente si ‘potessero , 
almeno per le mie parole; riudir volentieri: Piuttosto 
dunque che ritornarvi, mi è venuto in pensiero di ra- 
gionare alcun poco della prima di quelle cagioni, per 
cui esse meritano tante lodi, che è l’inventare. Certo e, 
che non si eseguisce, se prima non inventa. Anche “co- 
lui, che non fa del suo, mavrifa l'altrui, non avrebbe 
che rifare, se qualcun altro ron avesse gia inventato. 
Questo è necessario tanto per le Aiti, che quì s’insegna- 
no, quanto per le loro sorelle, una delle quali è la poe- 
sia: e avendo io pur dovuto porre ad essa qualche con- 
siderazione, da essa piglierò fo a questo ragionamen- 
to. La poesia ancor essa disegna, e ritrae: ‘ha come le 
altre per suo fine il diletto , come le altre ha bisogno di 
ben inventare. In che dunque consiste il ben inventare 
nelle Arti, o per ridurre il soggetto a termini meno lar- 
ghi, colui che si mette allo ‘studio della Pittura, che co- 
sa avrà a fare per essere un giorno buon inventatore, 

resupposto che da natura abbia quanto è necessario. 

on vorrei però, che qualcuno pensasse, che avendo io 
tolto a discorrere questa materia’ volessi quì tener me 
per maestro, e dare a tutti lezione. Il cielo me ne guar- 
di. E chi potrebbe osarlo nel cospetto dell’ osservandis- 
simo Preside della Provincia , del veneratissimo Arcive- 
scovo e Principe di questa Metropolitana, di lui, che 
Imola di avere a sio Vescovo con tutta ragione si glo- 
ria, e che questa nostra solennità delle Arti onorano 
della loro presenza ; chi lo potrebbe nel cospetto di ri- 
spettabili magistrati, di dotti professori , di uditori tanto 
colti e gentili ? Ma qual tema poteva io trovare, che a 
questo consesso fosse nuovo? Nè io credo tuttavia , che 
qualanque altro ne avessi tolto ; mi sarebbe posto ‘a pre- 
sunzione : sia dunque il medesimo di questo, ed ogni 
mio timore si perda nel desiderio del bene di questi gio- 
vani, che sono la peranza delle Arti, e pe quali in- 
tendo, che le mie parole siano dette, e si perda nella 
bontà degli altri, che mi ascoltano. 

Tanto nella poesia quanto nella pittura, inventare 
non è immaginar cose, che non si videro maî. Cose al- 
tre da quelle, che la natara ne mostra, non può l’ud- 
mo creare nelle sue fantasie. Tutte quelle che immagina 
nell’ estro , nell’ ebbrezza, nel sogno, nel delirio 3,0 SO 
no sembianze di opere, intere della ‘natura, 0 raccoz- 
zamenti di parti di esse. Il soggetto delle Arti è la na- 
tura ; le opere delle Arti non sono se non se imitazio- 
ni, simiglianze di lei. Che l’imitazione sia piacevole a 
vedere, si conosce facilmente. Se persona nella briga- 
ta rifaccia bene qualcuno, la brigata ne ha diletto, e ne 
ride ; se nella commedia “uno porta bene la parte, gli 
spettatori ne godono assai, parendo loro di vedere il 
tale, o tal altro rifatto in colui. L’imitazione , è dilette- 
vole , e questo ci basta, senza investigare il perchè. Se 
poi l’imitazione si faccia col mezzo di cosa , la quale coll” 
obbietto imitato non abbia naturale  simiglianza, come 
ha l’uomo coll’uomo, e tale si è quella, che fa Î0 scul- 
tore ; quando trae la forma di un uomo dal mar- 
mo ; tale quella, che fa il Pittore, quando la rileva coî 
colori dalla tela, tale quella del poeta , quando co’suvi 
versi la fa comparire nella immaginazione , allora vi. ha 
un diletto di più, che è quello della meraviglia. Di que- 
ste imitazioni, fatte pur malamente, da principio per ca- 
gione della meraviglia sì prese diletto. Così fu delle an- 
tiche opere de’ Caldei, di quelle de’ Chinesi, e così ve- 
diamo essere stato dei versi dei più antichi poeti delle 
nazioni moderne. A questo però le Arti non potevano 
fermarsi; giacchè crescendo il lume agl’ingegni; la deli- 
catezza agli affetti, la discrezione al giudizio , bisogna- 
va che eziandio le Arti si facessero innanzi nelle belle 
imitazioni, senza di che assaissimo dal’ loro fine sareh- 
bero rimaste lontano. Ad aggiugnere questo fine biso- 
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gnano due cose: una si è fare le imitazioni in manie- 
ra, che quanto più si può sembrino natura s l’altra, che 
della natuva sì prenda ad imitare il meglio. La prima 
spetta alla esecuzione, e perciò la lasceremo stare; la 
seconda spetta alla invenzione, e di questa ragioneremo. 

Nelle forme degl’ individui, si può dire) che sem- 
pre si vede qualche difetto. Forse lo ha permesso l’Eter- 
no JN\utore delle cose, acciocchè s'intenda, che se Fgli 
colla infinita sua sapienza restasse di governarle, andreb- 
bero tutte a ruina. L'idea però delle singole specie con- 
siderata verso il fine della stessa specie certamente è 
perfetta; e questo si conosce dal trovarsi sparsamente 
negl’ individui tutte le perfette parti , che della specie 
compiono l’idea, e dal sapere, che l’idea di ogni spe- 
gie è concetto di quella Mente, che è fonte di tutte 
le perfezioni. Ora sè si trovasse un individuo, il quale 
avesse tutte le perfette parti della sua specie , il diletto 
del vederlo sarebbe grandissimo di tutti. L'artista dun- 
que, se vorrà dare coll’ arte sua il diletto il più grande, 
(ed è quello che debbe volere ) bisogna che di queste 
migliori parti sappia formare le sue opere. I Greci lo 
seppero fare: posero nelle opere loro tanta bellezza, che 
quelle che ne rimangono sono di grandissimo diletto a 
vedere, e sempre ad esempio di eccellenza saranno tenute, 
ed eziandio per esse la celebrità della Grecia non verrà 
mai meno nel mondo. Si cerchino dunque queste  per- 
fette parti negl’ individui della natura, nelle opere di co- 
loro , che le seppero discernere e in buone composizio- 
ni ridurre; di questo studio non si prenda stanchezza , 
si multiplichi in conoscenze ; s” imprimano nella memo- 
ria ; così l’uomo si apparecchierà quel tesoro , pel quale 
potrà poi essere buon inventore. I grandi pittori i gran- 
di poeti non divennero inventori se non se in questo 
modo , e chi farà il simigliante , avrà presa la via, per 
la quale vi giugnerà ancor esso: senza di questo alla ce- 
Jebrità del nome non si perviene. 

E qui voglio avvertire, che dicendo individuo e spe- 
cie non lara solo delle persone , ma eziandio dei ca- 
si, delle azioni dei pensieri, degli affetti, e dei modi, 
con cui si manifestano. Tutte queste cose hanno i loro 
particolari, i quali sotto ai loro universali, come gl’in- 
dividui sotto alla specie si riducono. Quando la storia 
racconta la battaglia di Costantino contra Massenzio » la 
morte del. conte Treo: i particolari che ne da, sono 
tra i veri, che se ne ebbero ; il pittore o il poeta però, 
tenendo la verità della storia quanto ai particolari più 
principali del fatto, del luogo , dei costumi, cerca ne- 
gli universali i casi, gl’ intrecciamenti, i ragionamenti 
verosimili più belli, e con essi finge i suoi componimen- 
ti, i quali riescono assai più dilettevoli , che non sarb- 
be ,. se fossero stati condotti in tutte le parti colle stret- 
te simiglianze del vero. Così fece Dante nel canto tren- 
tesimoterzo del suo Inferno, così Raffaello nella sua bat- 
taglia di Costantino , e i versi dell’ uno e il dipinto del- 
l’altro per le imitazioni del verosimile migliore danno a 
chi Tegge o vede un diletto, che molto avanza quello, 
che le loro opere avrebbero forse dato » se dal vero non 
sì fossero saputi discostare, 

( Sarà continuato ) 


ACCADEMIE 


Crediamo di poter annunciare che quanto prima a- 
vranno luogo in Arcadia è comizi per gh elezione del 
nuovo Custode Generale, o per la conferma del pre- 
sente, conforme vogliono le Dai arcadiche. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Le monache, così dette, della Trinità de Monti vo- 
lendo ornare una capella della loro Chiesa con una sta- 
tua di Nostra Donna tenente il Bambino, ne diedero com- 
missione al valente scultore Riza/do Rinaldi di Pado- 
va, socio di merito dell’ inclita Accademia Romana di 
Belle Arti, denominata di S. Luca, 

Egli ha di già condotto in creta il suo lavoro, con- 
sistente nella efizio di Maria ritta in piedi, che tiene 
il divin suo figliuolo posato sopra un rocchio di colon- 
na, atteggiato in modo, come se benedicesse il popolo. 
Quest opera del Rirza/di per ora dev’ essere solamente 
condotta in gesso, forse in seguito verrà fatta eseguire 
in marmo, lo che da noi si spera avvenga senza meno $ 
imperocchè ne sembra di scorgere in essa moltissimi 
pregi artistici, sì per la composizione, sì per la esecu- 
zione, le quali cose nel marmo risalterebbero assai più, 
che non nel semplice gesso. 


x 
Gli Eccellentissimi Signori fratelli Torlonia, ad or- 
nare condegnamente la nibile Cappella, che fanno eri- 
gere dalle fondamenta nella Basilica Lateranense, ordi- 
narono al valoroso scultore signor Pietro Zenerani Ac- 
cademico di merito dell’ insigne Pontificia Accademia di 
S. Luca, un basso-rilievo da collocarsi sopra l’altare di 
essa , rappresentandovi /a deposizione dalla Croce. 


Lo scultore soprannominato sta eziandio modellando 
un bel monumento che sarà inalzato alla memoria del 
Conte Orlojf, Russo. Qnesto monumento consiste in 
un basamento quadrato, su cui sta seduta la figura di 
esso Conte, in grandezza maggiore del vero, tenendo 
un libro fra le mani. Nelle quattro faccie del basamen- 
to sonovi altrettanti basso-rilievi, esprimenti la Benef- 
cenza , l'Agricolwra, il fiume Zolga, e la Istruzione. 

Allorchè questo lavoro sia bene avanzato non si 
mancherà di parlarne , nella certezza di far cosa grata 
agli amatori del vero bell rtistico. 


s 


Domenica 24 del corrente alle ore 15 vi sarà nella 
Chiesa di S. Maria ad Martyres, una volta il Pantheon, 
la Messa solenne dell’ insigne Congregazione degli Artisti. 


PI 


NECROLOGIA 


Il giorno 13 del corrente mese alle ore 15 italiane 
spirò nell’ amplesso del signore il chiarissimo Dottore £r- 
nesto Mauri Romano, in età di soli 49 anni, dei qua- 
li ben sei ne trasse entro un letto tormentato da fiera 
spinitide , la quale resistendo a tutte le prove dell’arte 
bastò finalmente a spegnerlo. 

Egli era Professore di Botanica pratica nella Uni- 
versità di questa Capitale, Direttore dell’ Orto botanico, 
e socio di molte illustri accademie scientifiche di Euro- 

a, fra le quali voglionsi nominare come principali quel- 
e dei Lincei di Roma, l’Ortologica di Londra, e la 
Linneana di Parigi. 

Noi portiamo speranza che non abbia a mancare chi 
quell’ ottimo ingegno metta nella memoria degli avvenî- 
re , ricordando i suoi studi , le opere, le scoperte, e le 
virtù sue, cose tutte per le quali lasciava morendo, glo- 
ria alla famiglia, e vivissimo desiderio di sè in tutti co- 
loro che lo conobbero. 


[emi Eterna e. | 


La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 
ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 
ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 
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HIL 


TIBERINO “ 


PREZZO 


In Roma portato in casa, € 
fuori di Roma sc. 3.20. l'anno. 
er chi anderà a prenderlo al 
ki Direzione sc. 2.60. all'anno. 
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E, s'io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 


» Che questo tempo chi 


‘ameranno antico. 


Davre Parap. G.XVIL 
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PITTURA 


Poche parole sulla esposizione degli oggetti di 
belle arti nell’ Accademia di Francia in Ro- 
ina, del 1836. 


I signori pensionarj dell accademia di Francia han- 
no ‘a questi giorni fatta , secondo è ‘costume , la esposi- 
zione dei loro lavori nel palazzo posto sul colle Pincio. 
‘Di questa noi inteudiamo tenere pochissime parole , e 
primieramente diremo della pittara. ; 

Solo tre quadri originali vi'si veggono e quindi ven- 

ono alquante copie. Nel primo, che è del signor Your- 
Si sì rappresenta un’ Eva tutta nuda di naturale gran- 
dezza, e volta di faccia a chi l’osserva , la qusle si sta 
in piè ritta tra mezzo alle piante del paradiso terrestre, 
‘e più dappresso all’ albero del vietato pomo che coi suoi 
rami le sparge alcun poco di ombra. Il demone sovver® 
titore che ha corpo di. serpente e volto di giovane bel- 
lissimo, viene tra le frondi di questo ed all’incauto orec- 
chio della debole femmina va sussurrando le male pa- 
role.ond’ella fu tratta a sì funesta colpa. Difatti colei 
poco più dubbiando ha già distesa la destra per cogliere 


il maladetto frutto. Intanto Adamo seorgi di lontano dor- 
miente. Questa figura dell’ Eva si può dire piuttosto un” 
Aecadenia che una composizione, e la natura vi ap- 
parisce copiata, ma non però con abbastanza fina cor: 
rezione. 

Vengono quindi due quadri del signor Flandrin , în 
uno de quali si: raffigura S. Clair primo Vescovo dî 
Nantes ne) punto di rendere la luce ad' alcuni. ciechi. 
Si compone un tal dipinto di quattordici figure: di ses- 
so e di eta diverse, ma tutte: con molta verità ed’ es- 
pressione. Il santo Vescovo è in piedi alla sinistra del 
riguardante nel portico di nu tempio, ed è in atto d'im- 
porre suna mano sul espo di un cieco che genuflesso gli 
sta dappresso , e con l’altra toccando gli occhi del mi- 
serello solleva la testa invocando cor fervorosa preghie- 
ra il soceorso del cielo. Altro eieco siegae di fianco a 
quello egualmente ginocchione, e tutto fidueiato nel San- 
to Vescovo ti commuove veramente'a pietà vedendolo 
alzare la benda che ha dinanzi agli occhi e quasi cercare 
la luce che troppo ancora gli tarda. Gli altri in vario 
atteggiamento mostransi tutti ansiosi di vedere cotanto 
miracolo. Questo quadro sì bello per la espressione, è 
non meno commendevole pel disegno purgato ed il buon 
panneggiare , ma il colorito non può certamente ia al 
cun modo lodarsi per le tinte svanite e come veduta at- 
traverso di un vetro appannato , onde pecca eziendio in 
ciò che: gli artisti chiamano avantindietro. Non è così 
altro dipinto dello stesso artefice in cui si vede grande 
al vero Euripide sedente , che in una oscura caverna 
dell’ isola di Salamina sta componendo le sue tragedie, 
di cui il colorito anzi può dirsi troppo vivo, venendo 
illuminato da una lucerna, e quindi avremmo amato 
che meglio dall’ artefice sè fossero studiati i dipinti del 
celebre Gherardo. u 

Le copie poi sono un cartone del signor: Salmon 
in cui ritrasse la figura di Archimede con. altre della 
scuola di Atene di Kaffàele. i 

Piccolo disegno ad acquerello del signor Bridoux in 
cui è copiata la figura di schiena in atto di flagellare e 

uella del Santo tolto dalla flagellazione di S. Andrea 
del Domenichino, affresco in S. Gregorio. 
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Una Madonna avente il bambino nel seno ed un 
devoto che prega del medesimo , dall’ originale di Leo- 
nardo: da Vinci, affiesco in S. Onofrio. x 
‘+ E la così detta. Gioconda dello stesso Lionardo. 
-Nel.toglio che segue si dirà della Scultura e quindi del- 
Architettura. 


SCULTURA 


‘LA PIETA? 


Gruppo condotto in marmo da Giovanni Hogan 
Ri Dublino , per una Chiesa Cattolica della 
sua patria. 


Se w' ha soggetto capace a muovere altissima com- 
passione quello è certamente nel quale presentasi il Sal- 
vatore giacente morto in seno alla Madre sùa Santissima, 
Perciò appunto molti Artefici , specialmente scultori lo 
trattarono a preferenza degli altri infiniti, che sommini- 
stra la Religione nostra , e pressochè tutti vi riuscirono 
con lode ; e fra questi furono il Buonarroti , ed il Mon- 
tauti ne'loro gruppi esperimenti la Pieca, de’ quali il 
primo ammirasi nel Vaticano, il secondo cella Cappella 
sotterranea di proprietà dell’ Eccellentissima Casa Corsi- 
ni nella Basilica Lateranense. 

Ora il signor Zogan scultore Irlandese, ed allievo 
della scuola Romana volle trattare anch' egli un simile 
argomento, ma con figure alquanto maggiori del vero , 
e questo suo lavoro dovrà ornare la Chiesa Cattiolica di 
S. Francesco in Dublino. 

Scorgesi nella scultura del nominato Artista la cima 
del Golgola i ove piantata la Croce, a piè della quale 
stassi seduta l’afflittissima Vergine contemplando con vi- 
so atteggiato a sommo dolore il divin suo figliuolo già 
fatto a derase? Questi si giace più in basso disteso sopra 
un lenzuolo e la schiena di lui appoggiasi ad alcuni sas- 
si, sopra i quali va a cadere il santo suo capo. Le figu- 
Te.a questo niodo disposte formano un gruppo assai sim- 
metrico, e lasciano contemplare senza ostacolo la bella 
disposizione delle linee, formanti una, piramide benissi- 
mo sentita. 

La figura della nostra Donna è vestita semplicemen- 
te di una tunica, con sopravi un velo scendentele dal- 
la testa, l’una e l’altro panneggiati con grazia e natu- 
ralezza, e bene addattantisi al dosso della persona, sen- 
za nasconderne i dintorni, con buon disegno condotti. 
“In oltre il volto di lei è così pieno d’afflizione, il movi- 
mento del destro braccio ha tanto di naturale, che ben 
tu puoi conoscere alla prima, in quanto affanno versi 

uella tenera Madre, nel mirare così straziato il suo di- 
etto Unigenito. ut diga pate 

Il Cristo poi riunisce in sè moltissimi pregi, primi 
fra quali voglionsi ricordare la movenza del corpo, be- 
nissimo addicentesi ad' un uomo di fresco spento, e la 
bella maniera con che sono modellate le parti tutte del 
nudo. 

Nè più diremo di questo lavoro, il quale da per sè 
commendasi come cosa pregevolissima, e da crescere 
molto splendore al Santuario in che verrà collocato, ove 
chi lo vedrà non potrà a meno di non ispargere una 
lagrima di compassione. 

F. G. 


VARIETA 


Delle ragioni dell’ inventare nella Pittura ve- 
dute nella Poesia. Discorso di Monsie. PEL- 
LEGRINO FARINI, detto nel dì della so- 
lenne distribuzione de’ premii nell’ Accademia 
delle Belle Arti di Ravenna per l’anno 1835. 


( Proseguimento ) 


Im ogni cosa poi oltre a quel bello, che in essa si 
trova, considerata nei rispetti, che ha con se, 0 colla 


matura sua, vuolsi pur cercare, se abbia dei rispetti col- 
la natura nostra, i quali destando in noi o divettamen- 
te , o di ripercossa l’amore di noi ; sono per le arti un 
.bello, col quale a gran diletto ne commovono. Le gio- 
vani piante del campo oltre alla vista del dilettevole, ‘che 
danno coi variati loro rami, colle variate loro masse 
delle frondi , piacciono pure per la gioventù, e pel vi- 
gore, che mostrano nelle morbide foglie, nella turgida 
corteccia. E se un dì di state sopravvenga turbine e gran- 
dine, che le campagne diserti, quarido tornato il sole il 
vede di quelle piaute lo strazio e la ruina, duole, che gio- 
vani vite siano state così crudelmente abbattute e muta- 
te in sì breve ora dalla ridente prosperità nella più com- 
passionevole miseria, E perchè in noi quel diletto, per- 
chè quel dolore? Perchè in quelle piante, e nel loro 
caso abbiamo pur trovato dei rispetti con noi. La gio- 
ventù, e la vigoria della vita ci sono così care, che non 
solo godiamo di averle in noi, ma eziandio di vederle 
in quello, che non è in noi; e il passare dalla prospe- 
rità alla miseria, dalla ridente vita alla crudele morte, 
sono cose alla natura nostra sì amare, che jovunque si 
vedano, ne siamo di afflizione tarbati. 

Quanto poi questi rispetti con noi saranno ‘più ma. 
nifesti e forti, tanto maggiore sarà Ja cagione del com- 
movimento. In un luogo orrido per rupi e per selve se 
di lontano si scorga un uomo, 0 un mezzo nascosto tu- 
gurio , quell’ uomo , quel tugurio ne rendono più ina- 
mabile la veduta, perchè ne fanno sentire più forte i ri- 
spetti, che quel luogo ha con noi. Tra la verità però 
delle cose, che hanno dell’ orrido, o del pauroso , 0 al- 
tro di simil genere, e la somiglianza, che di esse fanno 
le arti, vi ha nel cuor nostro questa differenza, che do- 
ve i rispetti, contrari alla felicità nostra, veduti nel ve- 
ro dispiacciono, veduti in quelle simiglianze ne destano 
un soave diletto di tristezza. Quel diletto è cagionato dal- 
la imitazione, per la quale l’amore di noi rattristato da 
quelle sembianze non care, è consolato dal sa ere, che 
sono immagini, e non verità. Perciò il divino Dante nel- 
la similitudine di un turbine di estate fa vedere i pa- 
stori che fuggono : 


»» Non altrimenti fatto, che d’un vento 
1» Impetuoso per gli avversi ardori,, 
»» Che fier la selva senza alcun rattento; 
3) Li rami schianta abbatte e porta fuori i 
»° Dinanzi polveroso va superbo, 
» E fa fuggir le fiere ed i partori. 


E nel cominciamento del canto ottavo del Purgatorio per 
dire che il giorno era sul finire, e per dirlo toccando 
il cuore di chi leggerebbe, dinota quell” ora proponen- 
do alla immaginazione primieramente naviganti, che quel 
dì hanno salpato, e nei quali il desiderio degli amici 
nel finir del giorno caramente si ridesta = 


» Era già l’ora che volge il desio 
» A’ naviganti, e intenerisce il cuore 
1 Lo dì che han detto ai dolci amici addio, 


Quei ich eni per la sopravvegnente notte perdendo la 
veduta del mare, nè essendo col pensiero più indotti 
dagli occhi a vagar fuori , facilmente si riducono den- 
tro di se, e sì fermano sopra le immagini, che sono le 
più vive, le quali senza dubbio sono a degli amici, 
che quel dì hanno lasciati, e dei quali sentono deside- 
rio e tenerezza. E dopo subitamente il Poeta per mette- 
re vieppiù gli affetti in movimento ,° reca nella immagi- 
nazione del lettore un peregrino, che lontano ancora dal- 
la città ode suonare l’Ave Maria: 


» Era già l’ ora che volge il desio 

»» A” naviganti , e intenerisce il cuore 

» Lo dì che han detto ai dolci amici addio, 
» E che lo nuovo peregrin d’amore 

3» Punge, se ode squilla di lontano, 

»» Che paia il giorno pianger che si muore. 


Dal suono di quella squilla il peregrino comprende, che 
da città o da terre è lontano ancora. Sè così non fosse 
non l’ udirebbe nè sola, né lontana. Ma il suonodi quella 
squilla quante cose non gli ha destate. nell’ animo? La 
giornata è finita; per le campagne si pone fine ai lavo- 
ris gli agicoltori rientrano nelle loro case; la buona ma- 
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dre accende una lucerna, mette sulla tavola del pane e 
«quel poco che ha; cenano, ragionano insieme contenti, 
indi col sonno le stanche forze ristorano. Felici voi al 
«vostro tetto ora siete ridotti; io ancora questa notte non 
ho casa; questa notte non ceno co’ mieî; essi mi ricor- 
deranno, mì ricorderanno con amore; oh come sento 
pur.io grande la tenerezza e il desiderio di loro! 1 pen- 
sieri gli affetti del peregrino, che. in quella solitudine, 
in sa ora, al suono di quella squilla saranno a que- 
sti simiglianti, rinascono nel lettore, il cui animo è pure 
asperso di soavità dalla mesta frase: Che paja il giorno 
pianger che si muore ,,. ‘ 

è pa creature umane infra tutte sono quelle, che han- 
no rispetti. i più grandi, i più manifesti con ciascuno di 
noi. Gli abbiamo uel corpo, ma i.maggiori gli abbiamo 
nel pensare e nel sentire, nelle cose che appartengono 
all’ anima, alle quale tutta la felicità o infelicità nostra 
si riduce. Da ciò vuolsi concludere, che il bello, che 
«appartiene all’ anima , ci debbe essere, com’ è realmen- 
te, assai più caro del bello, che appartiene al corpo. 
Perciò l’ artista, quando ha a ritrarre umane figure, se 
a quelle oltre alle migliori forme della persona saprà da- 
re i migliori pensieri ed affetti, che loro convengono, 
certo è, che desterà in chi le mira una corrispondenza 
di pensieri e di affetti. pienissima. di diletto. Importerà 
dunque assaissimo saper” essere inventivo per questa par- 
te; ma per esserlo grande stadio ci bisogna. Studio del- 
le operazioni dell’ anima ; studio degli affetti, e come 
gli uni agli altri nella varietà de’ casì rispondono, studio 
sui modi che essi prendono secondo l’età, le condizio- 
mi, i gradi, i tempi, i costumi, studio delle guise, con 
cui si manifestano negli occhi, nel volto, e negli atti , 
e queste parimente secondo l’ età, le condizioni, i gra- 
di, gli uffici, i tempi, i costumi. E lo studio è da fare 
nei fibri, nella natura, nelle opere dei classici; dell’ im- 
parato , del veduto bisogna fare tesoro nella memoria, 
onde per la virtù fantastica non manchi poi all’ nopo 
«quello che vi ha di più bello, e sappiasi eccellentemen- 
te usare: quella visibile favella, che da tutti è intesa, e 
che tanto piace, perchè. dice tante cose, e in minor tem- 
po, e quasi sempre con più significazione, che non fan- 
no le parole. Questa verità , che il dipiutore chiarirebbe 
con esempi di dipintori, io .la chiaritò con esempi di 
poeta, ecilimio poeta sarà sempre Dante, nella cui di- 
vina Commedia trovo quanti esempj mi bisognano. Al 
canto secondo dell'Inferno verso 115 fa scendere Beatri- 
ce dal cielo a pregare Virgilio, che tostamente vada a 
Soccorso di lui, de essa tanto ama, e che è presso alla 
sua ruina, e nel finire della preghiera Beatrice è dipin- 
ta in atto così affettuoso, così nobile, così bello, che ad 
ottenere la domanda non si troverebbero parole, che 
egualmente valessero : 


n Poscia che m ebbe ragionato questo, 
» Gli occhi lucenti lagrimando volse, 
»» Perchè mi fece del venir più presto. 


‘Commoventissimo segno dell" affetto, col quale prega per 
iscampare il suo amico, sono quelle lagrime , che a Bea- 
trice scesa dal cielo, ove è beata, nascono agli occhi ; 
il voltarsi come da altra parte, quasi le nascenti lagrime 
volesse nascondere , è bellissimo atto di dignità : e quel 
atto d’ affetto non potuto impedire dalla dignità ; e di di- 
guità non potuta diminuire dall’ affetto è tale, che «altro 
più bello, e di più forza non era possibile immaginare. 
E dove Dante, dopo avere raccontato, che Omero Ora- 
zio Ovidio e Lucano si mossero a fare accoglienza a Vir- 

ilio, il quale lui conducendo di la passava, e che con 
Virgilio ragionarono in segreto, quanto chiaramente per 
soli atti non fa intendere le cose, che quelle ombre ave- 
vano fra loro in segreto ragionate = 


» Da ch’ ebber ragionato insieme alquanto 

» Volsersi a me con saluteyol cenno, 

»» E il mio maestro sorrise di tanto. 
Per quegli atti è certo come se si fosse veduto, che da 
Virgilio fa detto a quelle ombre, che Dante per lo stu- 
dio della Eneide si era fatto suo discepolo , che era uo- 
mo di altissimo ingegno, di sommo sapere, grandissimo 
poeta. Imperciocchè il voltarsi di quelle ombre dopo le 
pela parole a salutar Dante, chiaro significa, che Vir- 
gilio dovea aver dette di lui queste onorevoli cose; e il 


sorridere di Virgilio significa chiaro il suo partecipare è 
quell’ onore ,, e la sua affezione all’ onorato , cose nel’ cuo- 
re di un maestro tanto convenevoli, e dolci, che non 
le può nascondere. So, che 1’ inventare ‘dei poeti non 
sempre può essere seguitato da’ pittori per cagione dei 
mezzi dell’ eseguire, che queste arti hauno diversi; nou- 
dimeno il pittore potrà imparare dal poeta. come si ha 
a studiare, come si ha a cercare nella natura, come va 
fatta l° elezione del meglio per rispetto dei pensieri , de- 
gli affetti, e delle loro significazioni , e come di quel me- 
glio si hanno a fare le compos.tioni. E credo che non 
solo per far bene la composizione di una istoria ,, ma per 
far bene la composizione anche di una sola figura uma-. 
na, questo surdio bisogni. Aneorchè sia una‘ficura sola, 
che si ritragga, sempre le si vuole dare qualche atto, 
che significhi quella vita, che è la vita dell” uomo, cioè 
pensiero ed affetto. L'uomo, quando pure dimora solo 
con se, sempre qualche pensiero ha nella. mente, spes- 
so qualche commovimento nel cuore. 1 pensieri e gli. af: 
fetti possono essere abituali o accidentali ,, ma sì Î' abi- 
tuale , sì I° accidentale hanno: nel volto , negli occhi, ne- 
gli atti i loro segni. In ogni figura umana adunque qual- 
cuno di questi segni dovrà vedersi ,. siano quelli. dell’ a- 
bito, siano quelli dell’ accidente ,. o dell’uno o dell’al- 
tro insieme, altrimenti la figura parrà senza vita. Laon- 
de è necessario ad ogni pittore lo studio delle dette cose, 
giacchè o grandi o piccole che siano le opere che avra 
a fare, senza questo studio le sue invenzioni non potran- 
no mai essere belle. 

Un’ altra cosa estimo essere non meno necessaria. 
delle già dette. Tanto il poeta quanto il pittore nelle per- 
sone, che rappresenta, rappresenta più se. stesso ,. che 
altri. Bisogna dunque, che esso colla. sua immaginazione 
sì ponga nel luogo di coloro, che vuole ritrarre, e che 
in se avvivi i più bei pensieri, i più begli affetti ,. che 
in coloro si dovrebbero commovere, e che coi. mezzi 
dell’ arte nelle figure li faccia vedere. Se i pensieri e gli 
affetti e i modi di significare , dei quali avrà arricchita 
la mente studiando e considerando , gli avrà fatti. suoi 
se di essi avrà fatto succo e sangue; certamente farà. bel- 
le le invenzioni ; diversamente no. Potrà, se è pittore, 
condurre belle mani, bei piedi, bel volto , bella perso- 
na, ma giammai non potrà dare alla figura la vita dell? 
uomo. E pur troppo non fa mai rado. vedere in quadri 
figure, forse di elette forme, ma così stupide, o nelle 
mosse così sciocche, che per questi rispetti la loro vista, 
è un fastidio. lvi il pittore ha fatto mostra delia sua a- 
nima. Gli atti, che sono la significazione dei pensieri e 
degli affetti non vi possono essere , se i pensieri e gli 
affetti mancano. Se poi gli atti vi sono, ma stentati, ma 


‘non significativi, è indizio, che l’autore non sapeva co- 


me atteggiarli in quel caso, e che non ne avea. nella 
memoria. È il simile del' poeta coi rispetti dell’arte sua, 
e Dante, che aveva una eccellenza maravigliosa di pen- 
sare e di sentire, faceva i suoi quadri con significazioni 
maravigliose. Nel canto 6. del Pargatorio v. 61. Virgilio 
e Dante passano pel luogo, dove è Sordello, e Sordello 
senza dire parola li mira con muoverjd” occhi tardo one- 
sto e severo, siccome uomo di alti pensieri. 


» + _- «+ + © anima Lombarda, 

»» Come ti stavi altera e disdegnosa 

», E nel muover degli occhi onesta e tarda! 
»» Ella non ci diceva alcuna cosa : 

»» Ma lasciavane gir, solo guardando 

»» A guisa di léon quando sì posa. 


Quando poi Sordello d’ improvviso ode, che quegli con: 
cui parla è Virgilio , i suor atti sono i più belli, che 
dai più belli sentimenti potevano: nascere. ,, Io son Vir- 
gilio ( dice Virgilio a Sordello ) 


»» Io son Virgilio, e per null’ altro rio 

» Lo ciel perdei, che per non aver fè : 

» Così rispose allora il duca mio. 
» Qual’ è colui, che cosa innanzi a se 

» Subita. vede , ond’ ei si. maraviglia, 

», Che. crede e no, dicendo :- Ell’è , non è; 
» Tal parve quegli; e poi chinò le ciglia, 

55 Ed umilmente ritornò. ver lui, 

0 Ed abbracciollo. ove. il minor s° appiglia. 


Senza dubbio Dante, quando era intorno a questo. qua- 


X 


dro, colla mente si era posto nel luogo di Sordello, e 
ritraeva gli atti, ai quali da’ suoi pensieri ed affetti più 
sentivasi mosso. Il primo che sentiva era il colpo della 
meraviglia , per cui indietro si faceva, poscia il dubbic 
se quegli fosse ‘0 no Virgilio ; ma | ombra di Sordello, 
che aveva in vista l’ ombra di Virgilio; non poteva on- 
deggiare se non se un istante; tosto dunque dava luogo 
alla certezza, indi alla riverenza, chinava le ciglia, tor- 
mava a Virgilio, e lo abbracciava alle ginocchie. Le ar- 
ti hanno a trarre le loro invenzioni dal meglio della na- 
tura; quei meglio si ha da studiare nella natura e nelle 
opere di coloro, che più degli altri lo seppero conosce- 
re, ma è bisogno tramutarlo in pensieri, in affetti, in 
alti tutti suoi, acciocchè sì possano far belle le inven- 
zioni, e generatrici di diletto. 
(Sarà continuato } 


PROGRAMMA 


Vincenzo Bellini nome caro alle anime cui è cara 
la Patria, rapito alle speranze d'Italia, onorato dal pian-. 
to di tutta Europa, vive indelebile nei cuori di co oro, 
che apprezzano la virtù e ammirano il genio. La Francia 
vede, pis lo scalpello di Danzor è intento a ricordare in 
marmo le sue vere sembianze: l’Italia funebri canti tri- 
buta all’ estinto maestro della viva melodia italiana, e 
Roma che nel Campidoglio alla gloria dei grandi innal- 
za memorie onorevoli, non vedrà nella sua  Protomoteca 
sorgere il busto di questo giovine, che in sei lustri ap- 
pena di vita emulò gli antichi maestri, e vinse i mo- 
derni? 

ì Francesco Della Longa Scultore studiò sulla ‘ma- 
scheta, che. le vere sembianze presenta dell’ illustre ita- 
liano defonto : modellò in gesso il busto, visibile nel suo 
studio situato iu Via Margutta Num. 78. dalle ore|to an- 
temeridiane sino alle tre pomeridiane. 

Il Della Longa offre gratuita l’opera sua, ed invita 
gli ammiratori di Zincenzo Bellini a concorrere cou 
una sottoscrizione alle spese del marmo. 1 nomi de’ge- 
‘nerosi Associati a quest’ opera tributata ad un genio, sa- 
ranno incisi nelle parti laterali dell’ erma. Condarrà lo 
Scultore un busto alla naturale grandezza per coloro, 
che amassero di conservare una privata memoria di Zin- 
cenzo Bellini. 

Roma li g Aprile 1836. 


Noi crediamo che non ci bisognino maggiori con- 
forti di parole per ispronare gli animi gentili a concor- 
rere in alcun modo ad onorare la memoria del sommo 
Bellini; perchè a prova conosciamo quanto gl’Italiani tutti 
amarono vivo, e fiangopo estinto colui che con le dol- 
ci sue melodie rallegrò loro gli animi, sollevandoli dalle 
cure nojose della vita. 


ACCADEMIE 


ACCADEMIA TIBERINA 
La vera gloria della Lirica Italiana 


Fu l'argomento, che con sottile ed ingegnosa ana- 
lisi a svolger prese l’egregio 7. Ranalli nella adunan- 
za accademica tenuta dai l'iberini nel di rr dello spi- 
tante Aprile. E ben risaltar fece la povertà nostra esser 
nata dalla poca splendidezza degli argomenti, e dalla 
sempre dannevole negligenza dello stile; non lasciando 


di accennar quei pochì che a guisa di Fari mettono fuo- 
co e luce in tanta vanità di freddissime nebbie. Il Ra- 
nalli nella sua analisi ebbe fida compagna la Filosòfia, 
e la sua Prosa era dettata con bellissimo stile che dava 
vita a forti ed illusiri concetti, ben palesando come ab 
tamente senta, c come nutrito sia del fiore dei più in- 
colpabili e pregiati serittori del secolo d’ oro del nostro 
Gra , spesso imbastardito idioma. Un sonetto Epitalamico 
del P. G. B. Rosani presentò uo pensiero epigramma- 
tico, che parve un bel lampo nella crescente sterilità di 
quel tema da tanti secoli pescato insino al fondo. Un’ode 
seffica del Sig. A/anpelli per la sospivata nascita dell” E- 
rede del tono Napolitano , e dolorosa morte della sua. 
Genitrice , tipo di virili virtù iu bel corpo di donna, 
venne giudicata calda d' affetti, e piena di dolcezza. Un 
sermone a Girolamo Cicognara della tanto cognita im- 
provvisatrice Rosa Taddei Mozzidolf , sferzò con bel 
garbo Ja febbre romantica; che la sola sferza è il vero 
recipe di sperimentata efficacia per alcune malattie che 
in altre età non si curavano! ‘che con una pozione di el- 
leboro 0 con un viaggetto ad Anticiro. La valente Poe- 
tessa si svelò degna emula della rinomata Z’ordoni per 
la convenienza del linguaggio , e per la bile che ardeva 
ne” maschili suoî versi. Quel sermone è stato posto a 
stampa, e desta non difforme piacere da quello che destò 
udito sulla bocca di quella tanto ammirata non favolosa 
musa Italiana. E siccome, prima della sua partenza per 
Napoli, era quella l’ ultima ragunanza Tiberina cui assi- 
steva , cortese come fu sempre co’suoi ‘l'iberini , non 
si mostrò ritrosa di secondare il gentile invito fattole dal 
vice-Presidente Sig. Filippo Zampi, e prese comiato dai 
suoi Socj con affettuosi versi impensati, ma spirati dal 
cuore ,. benchè stretti dall’ obbligo di rime date, e dell’ 
Intercalare : 


To vi lascio, e questo addio 
Forse l’ ultimo non è. 


Era commossa, cantando, la Poetessa, e commosse 
quaati la udirono ; certo è, che quel suo cantico di 
amore echeggerà sempre nel cuore de’ suoi Tibevini. 
Così un Accademia ch’ ebbe esordio con una vaghissi- 
ma Prosa, terminò con un bellissimo carme 


G. Perrety, 
OTIZIE ARTISTICHE 


La Imperiale e Reale Accademia delle Belle Arti di 
Vienna ha nominato suoi membri onorarii il signor Giu- 
seppe Fabris Scultore , Direttore coadiutore del Museo 
Vaticano , Consigliere della Commissione generale di Bel- 
le Avti ed antichità, e Professor Consigliere dell’ insigne 
Pontificia Accademia di S. Luca ; ed il signor Professo- 
re Federico Qverbeck, ancor egli Accademico di. me- 
rito, residente della sullodata Accademia. 


La Pontificia Accademia Romana di Archeologia, 
secondo è suo costume , nel giorno 21 del corrente ce- 
lebrò sul monte Aventino il natale di Roma. 


ERRATA CORRIGE 


Nel num. 16. del nostro Tiberino leggesi sotto il ti- 
tolo fccademie uno articolo risguardante l’ Accademia 
d’Arcadia, e particolarmente dei Comizj. 

Varie voci ne avevano assicurato codesta Direzione 
della veracità del medesimo; per cui senza alcuna diffi- 
coltà venne ivi inserito. Ova poi che siamo giunti in co: 
guizione non esser tale notizia fondata sulla verità, si 
perchè non ha la sua provenienza dall’ Arcadia , come 
perchè non. autorizzata dalle superiorità, siamo solleciti 
di annunciare che fummo indotti in errore quando quel 
articolo insérimmo. 


La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243; 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


